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E se usassimo il denaro pubblico per costruire le soluzioni di sistema neces-

sarie a ciascuno per stare meglio? E se i nostri sistemi monetari, � scali e � -

nanziari potessero essere radicalmente trasformati? E se potessimo ridurre 

il potere della � nanza con più democrazia?

Dopo la crisi � nanziaria globale del 2008, il salvataggio delle grandi ban-

che ha comportato il taglio della spesa pubblica. E si sono così giusti� cati 

i provvedimenti sempre più aspri di austerità, ra� orzando il mito duro a 

morire che il settore pubblico deve a�  darsi alla � nanza privata per porre 

rimedio alle eccessive disuguaglianze e alla devastazione ecologica.

Oggi, la � nanza privata non ha solo fallito nel far fronte a questi problemi, 

ma li ha aggravati. Il pubblico non deve contare sul settore privato. I fondi 

pubblici sono molto più grandi di quanto pensiamo: equivalgono al 93% del 

PIL globale. Le banche pubbliche hanno risorse su�  cienti per raccogliere i 

molti trilioni necessari agli investimenti nei servizi pubblici e nelle infra-

strutture climatiche, senza dover far ricorso ai � nanziatori privati.

Questo libro presenta prospettive di economie rigenerative e redistributive, 

costruite dal potere collettivo: dalla prospera economia cooperativa in Ke-

rala, India, alle centinaia di Casse di risparmio locali in Germania, al Banco 

Popular in Costa Rica e le migliaia di fondi popolari di credito nel Vietnam. 

Prende in esame modelli che potrebbero diventare la nuova normalità – alla 

base di un futuro strutturato democraticamente e vitale.

Gli esempi dal mondo reale di questo libro dimostrano che una politica 

economica che piega il potere dell’alta � nanza e serve al popolo e al pianeta 

è possibile. Le idee qui condivise sono tempestive e urgenti – un appello a 

essere pronti prima che scoppi la prossima bolla � nanziaria.



“Una raccolta di saggi straordinariamente importante, che offre un’analisi 

dettagliata dei problemi delle moderne economie finanziarizzate e 

prospetta una visione del futuro oltre il neoliberismo. Una lettura doverosa 

per tutti coloro che sono impegnati nel progetto di costruzione di una nuova 

economia.” – Grace Blakeley, ricercatrice presso l’Institute for Public Policy 

Research e commentatore economico del The New Statesman.

“Questa serie di saggi stimolanti ci ricorda una verità spesso negata: non c’è 

carenza di denaro per la trasformazione dell’economia oltre la dipendenza 

dai combustibili fossili. Il problema che gli autori pongono è: chi controlla 

il sistema monetario e come può il pubblico riprendere il controllo di a) i 

propri risparmi e b) un bene pubblico più grande - il sistema monetario.” – 

Ann Pettifor, direttrice di Policy Research in Macroeconomics (PRIME) e autrice 

di The Production of Money

La narrazione dominante oggi è che il capitale finanziario e privato porterà 

– prima o poi – al bene comune. Sempre di più, perfino l’infrastruttura 

pubblica viene ceduta al grande capitale. Abbiamo urgente bisogno di un 

movimento globale capace di imbrigliare la finanza globale e tutelare il 

nostro futuro. Questo libro è importante perché ci fornisce prove convincenti 

che ciò non solo è necessario ma che è anche possibile.” Prabir Purkayastha, 

fondatore e capo-redattore di

www.newsclick.in

“Un altro importante contributo di TNI alla nostra comprensione del 

complesso mondo dell’alta finanza. TNI ha acquisito un prestigio 

internazionale nel fornirci un aiuto straordinario alla comprensione delle 

concrete macchinazioni attuate dal mondo ad alto livello dei finanzieri.”. 

- Saskia Sassen, Columbia University e autrice di Expulsions: Brutality and 

Complexity in the Global Economy 



“La dura realtà è che il mondo è sull’orlo di un altro crollo perché è fallita la 

riforma del sistema finanziario globale, dominato dai colossi bancari privati. 

La risposta è la finanza pubblica, responsabile nei confronti dei cittadini e 

della comunità, e non c’è luogo in cui questa verità sia presentata in modo 

più convincente come in questo volume. E’ la re-immaginazione della 

finanza di cui il mondo ha disperato bisogno.” Walden Bello, State University 

of New York E autore di Paper Dragons: China and the Next Crash.

“La forma della nostra economia e la qualità delle nostre vite in essa sono 

profondamente influenzate dai flussi finanziari. La finanza è una forza 

creativa, ma l’insieme delle nostre attuali istituzioni finanziarie è simile 

alla vecchia guardia tossica che prospetta un cupo futuro di diseguaglianze. 

Questo libro espone una gamma di alternative pubbliche vibranti, di 

potere popolare e radicalmente responsabilizzanti, che possiamo usare 

per abbattere le forze ottuse e distruttive dello status quo.” - Brett Scott, 

giornalista e autore di The Heretic’s Guide to Global Finance: Hacking the Future 

of Money.
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Vuoi un’economia rigenerativa, equa e democratica, costruita sul potere 

collettivo? Crediamo che non sia solo necessaria ma anche possibile.

Il sistema economico attuale, alimentato da una logica estrattivista e 

soggetto alle crisi, ha riacceso e infiammato i vecchi mostri del razzismo, 

della misoginia, e altre forme di paura e di odio. Oggi più che mai abbiamo 

bisogno di alternative economiche. Questo libro tratta di alternative 

finanziarie, basate su esempi reali e concreti. Mette in luce dei modelli che 

possono diventare nuova normalità, a fondamento di un futuro organizza-

to democraticamente e duraturo.

Prima della crisi finanziaria globale del 2008, il mantra era “non c’è 

alternativa” al modello economico estrattivo che aveva incrementato la 

diseguaglianza e la devastazione ecologica. Dopo la crisi, le grandi banche 

sono state salvate e la colpa dirottata sulla spesa pubblica. Giustificando 

così sempre di più misure di austerità sempre più dure, rafforzando la 

diceria che il settore pubblico deve affidarsi sempre di più alla finanza 

privata per risolvere questi “collaterali”.

A più di dieci anni di distanza, sappiamo che la finanza privata non solo 

ha fallito nel risolvere i problemi, ma li ha aggravati. La società civile deve 

unirsi a sostegno di soluzioni di sistema prima che scoppi un’altra bolla 

finanziaria.

Una vasta coalizione di base rivendica che la Città di New York disinvesta da 
Wall Street e fondi una banca pubblica. 
Foto: New Economy Project
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Il fallimento della finanza privata

Tre decenni fa, nel 1989, il Fondo Monetario Internazionale, la Banca 

Mondiale e il Tesoro degli Stati Uniti concordarono dieci direttive politiche 

su come gli Stati avrebbero dovuto rispondere a una crisi economica. Il 

cosiddetto Washington Consensus richiedeva ai Paesi poveri di accettare 

il taglio delle spese sociali, la privatizzazione dei servizi pubblici e l’aper-

tura dei loro mercati alla concorrenza internazionale in cambio di aiuti 

finanziari. L’applicazione di queste misure di austerità nel mondo intero 

ha avuto come risultato l’aumento del debito, l’instabilità economica e 

sociale e più alti livelli di povertà.1 Dopo il 2008, alcuni Paesi europei come 

Irlanda, Grecia, Spagna e Portogallo hanno avuto un trattamento analogo. 

Molti politici e decisori hanno contestato la riduzione della spesa pubblica 

e l’investimento di quel che restava a favore del capitale, spesso straniero, 

delle imprese.

Più di recente, l’assunto che la finanza privata è il solo modo per ottenere 

i risultati desiderati ha dominato il dibattito su come applicare l’Accordo 

di Parigi sul cambiamento climatico e gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, 

stabiliti dalle Nazioni Unite. La “finanza mista”, ad esempio, viene pre-

sentata come la formula magica per finanziare la carenza d’ investimenti 

per lo sviluppo di US$ 2,5 trilioni/anno, ricorrendo a fondi pubblici, quali 

gli aiuti allo sviluppo, per mobilitare gli investimenti privati. Una ricerca 

dell’Overseas Development Institute rivela che, tra il 2012 e il 2016, la 

strategia della finanza mista ha mobilitato non più di US$ 20 miliardi 

l’anno. La maggior parte di questa finanza si è concentrata nei Paesi a 

reddito medio e soltanto US$ 728 milioni (3,6%) sono arrivati ai Paesi a 

basso reddito, quelli che più ne hanno bisogno.2 Inoltre questi dibattiti 

trascurano spesso il fatto che la finanza privata facilita l’estrazione di 

ricchezza dal settore pubblico a beneficio soprattutto di una piccola, ricca 

élite del settore privato. 

Secondo uno studio del 2018, condotto sui dati aggiornati del FMI, l’eva-

sione fiscale globale delle multinazionali ha provocato al settore pubblico 
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perdite per circa US$ 650 miliardi l’anno.3 Un danno per i Paesi poveri e 

post-coloniali sproporzionato rispetto agli altissimi livelli di estrazione 

di risorse naturali da parte delle multinazionali. Considerato che la spesa 

pubblica in servizi essenziali è lo strumento per redistribuire la ricchezza, 

le persone a più basso reddito, e le donne in particolare, finiscono per 

pagare il conto dell’evasione fiscale delle multinazionali.

Eurodad, la Rete Europea sul Debito e lo Sviluppo, ha rilevato che di ogni 

dollaro USA che entra in un Paese a basso reddito, il doppio viene perso 

nel pagamento di interessi, profitti per gli investitori stranieri, prestiti ai 

Paesi ricchi e in flussi finanziari illeciti.4 Un’altra ricerca rivela che dal 1995 

al 2005 la City, il distretto finanziario di Londra, è costato 4,5 miliardi di 

sterline al popolo inglese – e non solo inglese. Si calcola che questi costi 

equivalgano alla grande ricchezza evaporata a vantaggio dei più ricchi 

dopo la crisi finanziaria del 2008, e alle risorse, alle competenze e agli 

investimenti da cui ha tratto beneficio il settore finanziario e non invece le 

attività più produttive della società.5 

La protesta dei “gilet gialli” in Francia dimostra che la gente può e vuole 

scendere in strada contro un sistema economico che considera fraudo-

lento. Nello specifico i contestatori erano stati spinti all’azione da una 

cosiddetta “eco-tassa” che il governo imponeva al vasto pubblico – invece 

che agli inquinatori – per ridurre gli effetti del cambiamento climatico. 

Nel contempo il governo trasferiva 14 miliardi di euro dai poveri ai ricchi 

abolendo la tassa di Solidarietà sulla Ricchezza e abbassando le tasse sui 

capitali. Altri 41 miliardi di euro erano trasferiti alle imprese francesi, mul-

tinazionali comprese, con un programma di tagli ed esenzioni fiscali.6 

 

La finanza privata, anche quando sembra orientata verso impieghi pro-

duttivi o di progresso, non solo tende ad avvantaggiare i pochi ma finisce 

anche per essere più costosa. Il National Audit Office della Gran Bretagna 

ha calcolato che quando i progetti pubblici – ad es. la costruzione di scuo-

le – sono finanziati dal privato, vengono a costare il 40% in più di quelli 

per cui si è fatto ricorso alla finanza pubblica.7 E questo causa, di nuovo, 
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dei profitti che investitori privati e azionisti pretendono, delle pratiche 

contabili che non fanno figurare i costi reali del finanziamento privato nei 

bilanci pubblici8 e dei tassi d’interesse sui prestiti, mediamente del 7 – 8 

percento per le transazioni finanziarie private e appena del 3 – 4 per cento 

per quelle governative.9 

Ci sono molti più fondi pubblici di quel che 
pensiamo

Per decenni si è fatto di tutto10 per convincerci che il pubblico dipende dal 

settore privato e che sono rimaste ben poche risorse finanziarie pubbliche 

da investire nei servizi e nelle infrastrutture pubbliche. Per esempio sono 

fuorvianti i dati prodotti dalla Banca Mondiale e dall’Organizzazione per 

la Cooperazione Economica e lo Sviluppo (OCSE) sul valore della finanza 

pubblica, che si basano su una stima del patrimonio delle banche pubbli-

che di soli US$ 2-5 trilioni. Se si considerano i tanti trilioni necessari per 

finanziare le sole infrastrutture climatiche, una cifra del genere sarebbe 

come una goccia nell’oceano. Ma una ricerca condotta da Thomas Marois 

all’Università di Londra dimostra che vi sono 693 banche pubbliche nel 

mondo intero con un patrimonio di US$ 37,72 trilioni. La finanza pubblica 

supera i 73 trilioni di US$, se vi si comprendono le banche centrali e mul-

tilaterali come l’Asian Development Bank, i fondi pensione e i fondi sovrani 

di investimento. Il che equivale al 93 per cento del prodotto interno lordo 

globale.11 

E’ urgente orientare tutto questo denaro pubblico al finanziamento diretto 

di sistemi di energia rinnovabile per scongiurare le catastrofiche conse-

guenze di un cambiamento climatico fuori controllo. Occorrono 6 trilioni 

di dollari l’anno, per un totale di 90 trilioni, per gli investimenti in infra-

strutture climatiche e i numeri sopra citati dimostrano che le istituzioni di 

finanza pubblica hanno risorse sufficienti per farvi fronte.

Tuttavia la maggior parte dei governi, e le loro istituzioni di finanza 

pubblica, si limitano a incentivare le imprese private a investire nella 



11

Finanza pubblica per un futuro m
igliore

transizione verso le energie rinnovabili, sostenendo le privatizzazioni e 

il partenariato pubblico-privato (PPP). Ma il settore privato, nonostante 

innumerevoli incentivi fiscali, sovvenzioni e garanzie governative, ha 

mostrato scarso interesse a finanziare la fuoriuscita dal fossile. Secondo 

l’International Energy Agency,12 all’eccessiva fiducia nel settore privato 

è corrisposto nel 2017 il crollo del 7% degli investimenti nelle rinno-

vabili. Una tendenza destinata a peggiorare fintantoché continueremo 

a sottovalutare il potenziale della finanza pubblica e a dipendere dalla 

finanza privata e dai meccanismi di mercato. Ma il dispiegarsi della crisi 

climatica non ammette mezze misure. Il recente rapporto del Gruppo 

Intergovernativo sul Cambiamento Climatico, dice apertamente che “tutti 

i percorsi hanno inizio ora e comportano trasformazioni rapide e senza 

precedenti”.13 

All’opposto, sistemi e servizi pubblici ottengono successi maggiori con 

gli investimenti pubblici, non solo per la riduzione dei costi ma anche 

per risultati sociali e ambientali migliori. Nel Bangladesh, ad esempio, la 

Infrastructure Development Company Limited (IDCOL), di proprietà pub-

blica, ha fornito il capitale per installare più di tre milioni di pannelli solari 

in aree rurali tra il 2003 e il 2014, portando così l’elettricità nelle case di 13 

milioni di persone.14 

Uno studio del Transnational Institute del 2017 ha documentato la 

rivendicazione di 835 servizi pubblici da parte di oltre 1.600 città su 

scala mondiale, dimostrando che le multinazionali private non garanti-

scono né una migliore qualità dei servizi, né prezzi più bassi e maggiori 

investimenti.15 Quando i Comuni pongono fine alla privatizzazione e 

ri-municipalizzano un servizio pubblico, come acqua, energia o trasporti, 

di solito dimostrano di essere meglio attrezzati per l’erogazione di servizi 

di buon livello, che non un fornitore privato che ha fini di lucro.
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Principi basilari per trasformare denaro e 
finanza

Sono quattro le conclusioni che possiamo trarre dai capitoli di questo libro. 

Primo: le risorse finanziarie ci sono, ma vengono estratte e sprecate da 

una minoranza molto piccola e molto privilegiata. Secondo: la finanza pri-

vata è molto più costosa della finanza pubblica quando si tratta di servizi 

e infrastrutture pubbliche. Terzo: nonostante le privatizzazioni, è ancora 

disponibile un consistente volume di finanza pubblica, in particolare sotto 

forma di banche pubbliche. Quarto: fintantoché la finanza pubblica si at-

tiva per il profitto privato e non a beneficio pubblico, qualsiasi transizione 

corretta verso una democrazia energetica è destinata a fallire.

Quindi, se siamo consapevoli di ciò cui andiamo incontro e di che cosa 

abbiamo bisogno per lottare contro il cambiamento climatico, quali 

sistemi monetari e finanziari dobbiamo prefigurare per essere sicuri che 

raggiungiamo lo scopo?

Il nostro progetto di trasformazione della moneta e della finanza poggia 

su due pilastri. Il primo è una politica finanziaria del 99%, che utilizzi la 

finanza pubblica e democraticamente responsabile per investimenti nel 

settore dell’acqua, della sanità, dell’istruzione e delle industrie valide sotto 

l’aspetto ecologico. Il secondo pilastro è una politica monetaria pubblica 

con la quale i governi non ricorrono a prestiti delle banche private, ma 

utilizzano piuttosto il loro potere democratico per spendere denaro diret-

tamente nell’economia reale e recuperare la spesa in eccesso, nota anche 

come “defìcit di bilancio”, con la tassazione progressiva. Fare questo, in 

combinazione con la realizzazione della giustizia fiscale internazionale, 

può effettivamente liberare la società dalle catene del debito e della finan-

ziarizzazione. Noi apprezziamo i decenni di impegno del Tax

Justice Network a livello mondiale, che è riuscito a portare l’evasione e 

l’elusione fiscale all’ordine del giorno della politica. E con questo libro 

desideriamo essere di complemento ai suoi sforzi.
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Con questa prospettiva puntiamo ad accendere la speranza e ad alimenta-

re alleanze, proponendo una base per elaborare modelli monetari, fiscali e 

finanziari radicali e praticabili che possano aiutarci a costruire il futuro che 

vogliamo. Del resto, gli esempi dal mondo reale che seguono, e che hanno 

tenuto testa al neoliberismo, dimostrano che le alternative economiche 

sono comunque possibili. Ora tocca a tutti noi far sì che mettano radici e 

prendano il sopravvento, ovunque.

Finanziare il benessere della comunità

Il Kerala, uno Stato del sud-est indiano di oltre 31 milioni di abitanti nel 

quale opera attualmente una rete di oltre 11.000 cooperative, altamente 

sindacalizzate e sostenute dalla finanza pubblica e dallo Stato, può dav-

vero riuscire a migliorare la vita delle persone. Impressionante è il numero 

di 4,3 milioni di donne emarginate economicamente che partecipano al 

programma Kudumbashree (Prosperità per la famiglia) operativo da 20 

anni in tutto lo Stato. Il settore agricolo, nel quale si guadagnano da vivere 

320.000 donne, è particolarmente istruttivo. Riunite in piccoli collettivi di 

vicinato, le donne scelgono un appezzamento di terreno e ricevono prestiti 

Azione diretta a spazzare via il neoliberismo alla dimostrazione RIGHT(S)NOW ! 
di Bruxelles, 12 maggio 2019. Foto: Satoko Kishimoto.
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a basso interesse, macchinari agricoli, sementi a prezzo calmierato, oltre 

a un aiuto tecnico e di formazione. Sono messe così in grado di coltivare 

riso, frutta e ortaggi per alimentare le loro famiglie e vendere le eccedenze 

al mercato del villaggio. 

La forza trainante dell’economia sociale solidale del Kerala è il potere 

organizzato del Fronte Democratico di Sinistra (Left Democratic Front - 

LDF), una coalizione di alcuni partiti di sinistra – al potere e no – e una 

fiorente rete di movimenti popolari. Il Fronte, ora al potere, ha lanciato 

di recente un altro ambizioso progetto: fondare una Banca Cooperativa 

operante in tutto lo Stato per superare le restrizioni fiscali imposte dal 

governo nazionale e per rafforzare le 980 cooperative esistenti in Kerala e 

le loro 1.647 società di credito cooperativo agricolo. Insieme, esse dispon-

gono di depositi per oltre 1 miliardo di dollari USA.16 

Altra fonte di reddito è quella degli appalti pubblici, che possono dar 

vita a economie locali resilienti, soprattutto perché essi incidono per il 

15/20 per cento del PIL complessivo.17 La strategia dell’ anchor institution, 

sviluppata in parte dalla statunitense Democracy Collaborative, espande 

creativamente il potenziale degli appalti pubblici lavorando con grandi 

istituzioni pubbliche senza scopo di lucro, come ospedali e università, per 

massimizzare il loro contributo sociale tramite acquisti, posti di lavoro e 

investimenti a livello locale. E’ una strategia che intercetta, fa circolare e 

costruisce benessere per la comunità. Nella città di Cleveland negli Usa, ha 

portato al successo della rete Evergreen Corporation.

La stessa strategia è stata adottata dalla città di Preston nel Regno Unito. 

Nel 2013 la spesa locale di sette istituzioni della zona (compresa un’uni-

versità, due licei e l’Amministrazione comunale di Preston) era di appena 

38 milioni di sterline in città e di 292 milioni nella contea del Lancashire, 

dove si trova Preston. Nel 2017, con l’affermarsi del Modello Preston, 

la spesa locale è salita a 111 milioni di sterline per la città e a 486 per la 

regione. La città sta ora portando avanti un modello di sviluppo delle coo-

perative e la creazione di una banca regionale cooperativa che si occuperà 



15

Finanza pubblica per un futuro m
igliore

di finanziare le piccole imprese e le persone a basso reddito.18 

Città progressiste spagnole come Madrid, Pamplona e Saragozza, han-

no dato sostegno a forme di “economia sociale solidale” allo scopo di 

democratizzare l’economia. Oltre alle commesse pubbliche, queste città 

hanno fornito a cooperative, e altre imprese democratiche, terreni, edifici, 

prestiti a basso interesse e altri servizi cosicché l’economia fa prosperare la 

società, e non il contrario.

In appena quattro anni, Barcellona ha radicalmente risuscitato la proprietà 

pubblica: ha istituito un dentista comunale, una compagnia di forniture 

energetiche e di pompe funebri, e sta predisponendo un modello di 

gestione partecipativa dell’acqua che sarà realizzato non appena riuscirà 

ad estromettere Agbar, filiale della multinazionale francese Suez. In fase 

sperimentale è pure l’assegnazione a centinaia di residenti di un reddito di 

cittadinanza, parte del quale viene erogato in valuta sociale che può essere 

spesa in 85 esercizi locali.19 

Il benessere di una comunità deve essere costruito ad ogni livello. Stewart 

Lansley della Bristol University e Duncan McCann della New Economics 

Foundation hanno sviluppato una proposta per trasformare la ricchezza 

privata in pubblica con la creazione di fondi d’investimento pubblici che

potrebbero essere finanziati con un aumento delle tasse per le multi-

nazionali e per i ricchi, e da un graduale trasferimento a tali fondi della 

proprietà azionaria delle aziende. Verrebbe così socializzato il capitale 

privato e costituito un supporto alla spesa sociale a vantaggio di una mag-

giore eguaglianza e delle generazioni future.20 

Un ecosistema di finanza pubblica e cooperativa
	

Un controllo governativo dall’alto al basso può essere problematico perché 

i governi possono agire anche in modo non democratico, per non dire de-

cisamente autoritario. In altre parole: la proprietà pubblica non garantisce 

la democrazia. Oltre ai fondi d’investimento popolari, c’è bisogno di una 

nuova generazione di banche pubbliche e profondamente democratiche. 
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Su questo possiamo prendere lezione dal Banco Popular de Costa Rica. Di 

proprietà di 1,2 milioni di lavoratori costaricani, questa è forse la banca 

più democratica al mondo con la sua Assemblea dei Lavoratori al vertice 

di governo dell’azienda. Ed è all’altezza della sua missione, al servizio del 

benessere sociale e sostenibile del popolo costaricano, finanziando coo-

perative e gruppi discriminati dalla finanza, come i lavoratori dipendenti, i 

contadini e le imprese medio-piccole (PMI).21

Le sue scelte s’ispirano anche ai principi dell’uguaglianza di genere, della 

possibilità di accesso alla finanza e del rispetto dell’ambiente. Banco 

Popular collabora con la cooperativa regionale dell’energia COOPELESCA, 

una delle quattro che hanno portato l’elettricità nelle zone rurali del 

Paese. Con prestiti a basso tasso d’interesse, COOPELESCA ha totalmente 

convertito a LED l’illuminazione e fin dal 2015 ha controbilanciato la sua 

impronta fossile con proprie fonti di energia rinnovabile ed ulteriori in-

terventi ambientali. Inoltre, la banca di proprietà dei lavoratori, ha aiutato 

COOPELESCA ad acquistare terreni esausti, per preservare la terra, la 

biodiversità e le risorse idriche.22 

C’è molto da imparare anche dalle Casse di Risparmio tedesche, o 

Sparkassen. Nessuno ha la proprietà dei beni di queste 400 banche di 

risparmio locale.23 Si tratta di banche indipendenti dalle autorità locali, non 

possono essere privatizzate né destinare i profitti a fini diversi. Il Consiglio 

di Amministrazione di ognuna di esse è garante dei risultati, essendo 

composto da rappresentanti del Comune e da altri portatori di interesse 

locali che devono adempiere al mandato vincolante di stimolare il ri-

sparmio, promuovere l’inclusione finanziaria ed erogare prestiti alle PMI. 

Questi esempi di buone pratiche bancarie in ambito cooperativo e comu-

nale, dimostrano che principi quali il vincolo di mandato, il coinvolgimento 

di una pluralità di portatori d’interessi, la creazione di diversi canali di 

partecipazione popolare, possono facilitare un sistema bancario pubblico.

In Belgio, la piattaforma “Belfius è nostra” sta sperimentando queste 

intese di governo nella sua campagna per democratizzare Belfius, una 
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banca privata nota in precedenza come Dexia, nazionalizzata con il 

secondo salvataggio del 2011. Secondo Frank Vanaerschot e Aline Fares, 

fondatori della piattaforma, quel che serve alle banche nazionalizzate 

è la democratizzazione non la privatizzazione. Perciò, Belfius potrebbe 

servire effettivamente alla società solo dopo un’ampia discussione sul 

nuovo mandato pubblico della banca, sulle sue strutture proprietarie e di 

gestione.24 

La creazione di un sistema organico di enti finanziari pubblici e cooperati- 

vi, è un modo efficace per stimolare uno sviluppo economico robusto delle 

comunità. In risposta all’orgia di mutui del microcredito neo-liberista, che 

con i suoi alti interessi ha spinto milioni di poveri nel precipizio del debito 

e della povertà, Milford Bateman, docente di economia all’Università di 

Pola in Croazia, dimostra come la finanza pubblica di comunità può effet- 

tivamente conseguire uno sviluppo equo. Il Vietnam, per esempio, non ha 

scelto il modello del microcredito e ha messo in campo un’ampia gamma 

d’istituzioni finanziarie che combinano modelli di proprietà pubblica e 

cooperativa. La Vietnam Bank for Agriculture and Rural Development 

aggrega una rete di 2 000 filiali autonome che forniscono un credito ac-

cessibile a basso interesse a piccole e piccolissime imprese, ben integrate 

nelle catene di approvvigionamento locale. Questa banca collabora con 

la Vietnam Bank for Social Policy e la Banca Centrale che ha istituito i 

Fondi di Credito Popolare: istituti di credito rurale delle comunità i quali, 

congiuntamente agli aiuti del governo locale, provvedono ai servizi infra-

strutturali come l’irrigazione, oltre che sostenere le PMI e altre industrie 

rurali. Il risultato è che le fattorie familiari hanno migliorato la produttività 

e commerciabilità dei loro prodotti, dando vita alle loro cooperative agri-

cole. Nel 2017 il Vietnam contava più di 1.100 Fondi di Credito Popolare, a 

sostegno di 8 milioni di famiglie.25 

La politica della moneta pubblica

Queste alternative concrete dimostrano che i percorsi verso economie 

del benessere sono tantissimi. Si può far ricorso a stanziamenti statali 
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per la trasformazione, a strategie bancarie e di approvvigionamento per 

costruire dal basso un forte sviluppo umano ed economico della comunità. 

Dobbiamo però chiederci – in un sistema finanziario globale imperniato 

sul debito – da dove proviene il denaro e vediamo che gran parte del 

denaro fresco proviene da banche commerciali in forma di prestiti privati 

e spesso ad alto tasso di interesse, che perpetuano il ciclo della crescita 

economica irresponsabile. È un tipo di denaro che si può meglio definire 

come finanza, essendo sempre basato sulla creazione di debito e sull’in-

debitamento dei singoli e d’intere popolazioni. Persino il FMI e la Banca 

d’Inghilterra oggi riconoscono che questo è il metodo con cui viene creata 

nuova moneta.26 Ma non è una fatalità che la maggior parte della nostra 

moneta sia basata sul debito: è una situazione politica che i cittadini e i 

decisori politici possono cambiare.

Nell’epoca neoliberale, quando le banche centrali di molti Paesi ricchi 

sono diventate apparentemente indipendenti dal governo, il loro compito 

primario era quello di garantire la stabilità dei prezzi e di limitare l’infla-

zione determinando i tassi d’interesse e producendo contante (banconote 

e monete). I governi hanno però mantenuto il potere di emettere moneta 

indipendentemente dal debito, come dimostrano i 2,6 trilioni di euro27 

creati dalla Banca Centrale Europea e i 4,5 trilioni di dollari28 emessi dalla 

Federal Reserve dopo la crisi finanziaria del 2008, una procedura nota 

anche come “quantitative easing”. La maggior parte di questo denaro 

è servito per il salvataggio del sistema finanziario, comprese le grandi 

banche. Ma l’approccio di base era quello dell’economia a cascata, nella 

convinzione che all’acquisto dei titoli di debito delle multinazionali e dei 

governi avrebbe corrisposto l’aumento dei prezzi delle azioni, con il risul-

tato di una maggiore capacità di spesa a breve termine e di investimenti a 

lungo termine, e tutti ci avrebbero guadagnato. Naturalmente non è an-

data così, perché le azioni sono per lo più nelle mani di gente ricca che sa 

bene come fare più denaro a breve termine nel campo finanziario che non 

nei settori più produttivi.29 Perciò la finanza privata e i mercati finanziari 

hanno fatto più che mai affidamento sui governi e sul denaro pubblico per 

recuperare stabilità temporanea, mentre erano lasciati liberi e non rego-
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lamentati per massimizzare i profitti con veicoli finanziari speculativi. Una 

scelta, questa, che, secondo vari analisti politici come Walden Bello, quasi 

certamente provocherà un’altra crisi finanziaria.30 

I governi hanno tuttora il potere di spendere soldi piuttosto che prestarli, 

ma il loro modo di usare questo potere ha portato a una maggiore, e non 

minore, concentrazione della ricchezza. La crisi finanziaria globale del 

2008 ha dimostrato che le banche sono state salvate dal denaro pubblico 

mentre le perdite finanziarie sono state socializzate con le misure di 

austerità a carico della gente comune. Il fatto che, in ultima analisi, la 

responsabilità ricade sul pubblico, dimostra che anche il denaro a credito o 

del sistema del debito, emesso dalle banche commerciali, deve essere con-

siderato come un bene pubblico e perciò in mano pubblica e controllato 

democraticamente. 

Occorrerà opporre una “politica della moneta pubblica” a una politica 

della finanza privata per fermare la crescita del mostro. Lo si può fare 

solo riaffermando che i poteri di creare nuova moneta sono finalizzati 

fondamentalmente a democratizzare i nostri sistemi monetari. Questa 

moneta pubblica dovrebbe essere spesa (e non prestata) per far fronte ai 

molti grandi problemi del nostro tempo, e non invece dirottata e persa nei 

mercati finanziari.

Con una concentrazione di contro-potere possiamo rivendicare lo Stato 

e creare un nuovo modello monetario. Per dare un esempio di come 

potrebbe essere questo modello, Mary Mellor, professore emerito della 

Northumbria University, sostiene31 che esso può permettere ai cittadini 

di decidere collettivamente e democraticamente l’ammontare del denaro 

pubblico da creare. Alla parte che risultasse superflua, si rimedierebbe 

con le tasse in modo da tenere l’inflazione sotto controllo. Poiché i trilioni 

creati dalle banche centrali dopo la crisi del 2008 con la speculazione 

hanno spinto pericolosamente in alto i prezzi dei beni immobili, il timore 

dell’iperinflazione – quando i prezzi di beni e servizi crescono più del 50% 

al mese – sembra del tutto infondato.32 Con così tanti posti di lavoro, beni 
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e servizi necessari per ripristinare l’ecosistema, e tenere l’inflazione sotto 

controllo, la nuova moneta non deve servire alla speculazione ma essere 

destinata ad uso sociale.33 

Per rispristinare l’ecosistema e porre fine all’estrattivismo, dobbiamo far 

fronte al potere dei grandi affari, in particolare all’oligarchia del combu-

stibile fossile. Carla Skandier di Next System Project sostiene che gli Stati 

Uniti, la cui industria energetica è la maggiore responsabile delle emissioni 

di gas serra del Paese, potrebbero ricorrere al loro potere monetario 

sovrano per acquistare le imprese del fossile. La loro acquisizione pubblica 

permetterebbe di sottrarle al controllo degli azionisti privati interessati al 

profitto, per procedere democraticamente allo smantellamento della pro-

duzione di combustibili fossili. La pressione popolare potrebbe indirizzare 

la loro riconversione in aziende pubbliche in armonia con l’ambiente, at-

tente in primo luogo ai bisogni dei lavoratori che perderebbero il posto di 

lavoro, delle comunità interessate e degli eventuali gruppi non altrimenti 

protetti.34 

Prospettive, queste, che a molti politici possono anche apparire troppo 

radicali, ma la creazione di nuova moneta pubblica nell’interesse dei 

cittadini sta acquisendo uno slancio significativo perché potrebbe davvero 

finanziare un New Deal Verde. È il progetto presentato recentemente 

dalla deputata al Congresso USA Alexandria Ocasio-Cortez allo scopo di 

de-carbonizzare al più presto l’economia e sopperire alle diseguaglianze 

sociali ed economiche. Cresce il consenso pubblico per grandi investimenti 

pubblici, resi possibili da moneta creata dal pubblico e da banche organiz-

zate democraticamente, che potrebbero essere la sola potente arma con 

la quale possiamo effettivamente combattere il cambiamento climatico e 

favorire il benessere collettivo.

 

La costruzione di sistemi monetari, fiscali e finanziari profondamente 

giusti è vitale per democratizzare le nostre economie. Se questi esempi 

tratti dal mondo reale ci spronano ad un’azione collettiva, allora società 

che assicurino il benessere dei molti saranno a portata di mano.
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Capitolo 1 La moneta al popolo, di Mary Mellor

Al profilarsi della crisi finanziaria del 2007, i governi fecero ricorso al 

potere del denaro pubblico per il salvataggio delle banche e di altre grandi 

imprese e non per rispondere ai bisogni della gente. A perpetuare il 

circolo vizioso di debito e crescita è stata la privatizzazione della moneta 

da parte dei governi e non la moneta in sé. Al di là della retorica, gli 

Stati possono stampare e “stampano moneta”. Le loro banche centrali 

producono moneta gratis per le attività del settore bancario che creano 

moneta la quale viene creata e messa in circolazione quando il governo 

spende, così come le banche generano moneta prestandola. È chiaro che 

essa può essere messa in circolo per finalità differenti, come l’istituzione 

di servizi universali di base e livelli di vita sostenibili per tutti. Dato che in 

effetti la tassazione è la conseguenza della spesa pubblica, rimediare alla 

creazione pubblica di moneta con le tasse porrebbe sotto controllo l’in-

flazione e assicurerebbe la stabilità economica. Ma una tale svolta politica 

dovrebbe essere accompagnata da un intransigente controllo democratico 

sul processo decisionale monetario insieme a un rigoroso controllo 

della sua applicazione. Per esempio: assemblee cittadine potrebbero 

individuare specifiche esigenze di spesa pubblica e, a loro volta, i partiti 

politici potrebbero proporre uno stanziamento complessivo di fondi per il 

settore sociale, pubblico e commerciale come parte delle loro piattaforme 

elettorali, mentre l’erogazione effettiva potrebbe essere decisa dai partiti 

al potere. I fondi necessari per queste priorità democraticamente deter-

minate sarebbero finanziati con sovvenzioni o prestiti gestiti dalle banche, 

facendo ricorso al contante fornito da una banca centrale che opera de-

mocraticamente e nel pubblico interesse. E così le banche continuerebbero 

ad amministrare i depositi, a operare transazioni e far tornare i conti, ma 

non potrebbero più creare moneta o impegnarsi nella finanza speculativa. 

In questo modo la dimensione dell’economia pubblica potrebbe crescere 

gradualmente anno dopo anno finché i bisogni pubblici saranno completa-

mente soddisfatti.
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Capitolo 2 Fondi d’investimento popolari, un nuovo potente strumento 

economico e sociale, di Stewart Lansley e Duncan McCann

Finanziati da una più alta tassazione sulle ricchezze private, i fondi 

d’investimento popolari potrebbero offrire un percorso progressivo e com-

pleto per ottenere un maggior valore sociale dai beni esistenti: pubblici, 

personali o societari. Questo nuovo modello è concepito come un fondo 

d’investimento permanente, di proprietà diretta dei cittadini, a gestione 

trasparente e indipendente dallo Stato e per chiare finalità sociali. Fondi 

che sarebbero destinati a crescere nel tempo, a diventare parte perma-

nente e duratura della struttura economica e sociale, a contribuire alla 

ricostruzione della fiducia tra Stato e cittadini, stimolando così il consenso 

popolare per la spesa sociale. Possono suscitare nei cittadini un nuovo 

interesse diretto nell’economia condividendo la proprietà e promuovendo 

l’uguaglianza. Una possibile fonte di finanziamento pro-uguaglianza 

potrebbe essere la riduzione della proprietà aziendale esistente, con le 

grandi imprese che emettono ad es. lo 0,5% di azioni l’anno, fino a un 

trasferimento massimo del 10% del capitale azionario. In questo modo 

verrebbe gradualmente socializzata una parte del capitale azionario di 

proprietà privata espressamente a beneficio pubblico. Si può imparare da 

esperienze del passato. Negli anni ’80 del secolo scorso, ad esempio, la 

Svezia adottò una variante di questo modello con la creazione del “fondo 

lavoratori dipendenti” meglio noto come “Meidner Plan”. In sostanza, i 

fondi popolari d’investimento potrebbero costituire una forma di contrasto 

alle crescenti diseguaglianze intergenerazionali per il fatto di trasferire una 

piccola parte di ricchezza privata in un fondo permanente da spendere per 

le future generazioni.

Capitolo 3 Verso una finanza di proprietà e controllo popolare per lo svi-

luppo economico locale, di Milford Bateman

Per decenni il microcredito ha fatto proprio lo Zeitgeist finanziario 

neoliberista e la sua apologia dell’individualismo, dell’imprenditorialità e 

dell’auto-aiuto. Tuttavia, verso il 2010 fu evidente che il modello del mi-
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crocredito non era una panacea anti-povertà, bensì un disastro che, passo 

dopo passo, si sarebbe abbattuto sui poveri del mondo. Nel contempo la 

finanza di proprietà e controllo pubblico promuoveva con successo uno 

sviluppo equo, come dimostrano quattro esempi in Europa e Asia illustrati 

in questo capitolo. Nel dopoguerra, nel Nord Italia, una rete di cooperative 

di credito e di banche cooperative ha sostenuto uno sviluppo equo e 

sostenibile, aiutando a fondare e diffondere, tra l’altro, cooperative di 

lavoro, agricole e commerciali. In Spagna, la Banca Popolare dei Lavoratori 

(Caja Laboral Popular) istituita nel 1959 per sostenere lo sviluppo di coo-

perative nella città di Mondragón, si è presto estesa a tutto il Paese Basco 

e ha operato con successo nel programmare, fondare e avviare imprese 

cooperative in base alla loro sostenibilità economica e al loro impegno ad 

attuare i principi fondamentali di democrazia industriale, collaborazione 

e mutuo sostegno. Un successo impressionante hanno ottenuto in Cina 

cooperative di credito urbane e rurali istituite negli anni ‘80 del secolo 

scorso per finanziare l’accelerazione dello sviluppo economico locale, 

soprattutto la creazione di nuove attività di proprietà del governo, della 

città o del villaggio. Per la verità, e in contrasto con l’opinione prevalente 

che attribuisce la spettacolare crescita economica della Cina a investimenti 

stranieri diretti, il fattore decisivo è stato il successo iniziale delle imprese 

comunali o di villaggio. Quanto al Vietnam, alla metà degli anni ‘80, ha 

coraggiosamente respinto il microcredito che andava per la maggiore, 

scegliendo invece di seguire la via cinese con la creazione di enti finanziari 

in cui proprietà e controllo erano condivisi tra la cooperativa di comunità 

e il governo nazionale e/o locale. I potenti Fondi di Credito Popolare, dei 

quali più di mille erano attivi nel 2017, contavano due milioni di membri 

e otto milioni di famiglie in 56 delle 63 città e province vietnamite. Fondi 

che hanno avuto un ruolo chiave nello sviluppo della base agricola rurale 

del Vietnam, ne hanno sostenuto l’industrializzazione e poi lo sviluppo 

delle piccole e medie imprese. 
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Capitolo 4. La rete cooperativa del Kerala: progressi dell’economia solidale

di Benny Kuruvilla

Nello Stato meridionale indiano del Kerala, i partiti di sinistra, i movimenti 

organizzati dei lavoratori e quelli popolari hanno assicurato la continuità 

di cooperative, strutture sociali e diritti del lavoro. Questo capitolo si 

occupa del successo ottenuto in tutto lo Stato dalle cooperative gestite dai 

lavoratori malgrado l’incalzante concorrenza neoliberista. Molte singole 

cooperative sono collegate attraverso una rete finanziaria cooperativa, 

governi locali e mercati di produttori, e sono unite in un movimento che 

promuove l’economia solidale. Per esempio: la Uralungal Labour Contract 

Co-operative Society (ULCSS) è la più grande cooperativa edilizia asiatica 

di proprietà di 3.000 lavoratori. I profitti sono ripartiti tra i soci, e si dice 

che i loro salari superino del 30% quelli del settore. Più di metà del lavoro 

proviene dagli appalti pubblici, e lo Stato fornisce prestiti a basso tasso 

d’interesse per l’acquisto dei macchinari. Un altro esempio è il programma 

statale Kudumbashree che organizza 4,3 milioni di donne svantaggiate 

in 275.000 collettivi di vicinato. E’ una rete agricola in cui, piccoli gruppi 

di donne scelgono un appezzamento di terreno nei dintorni e cominciano 

a coltivare riso, ortaggi e frutta. Il raccolto è destinato in primo luogo a 

sfamare la famiglia, il resto è venduto in loco. Oltre all’addestramento e 

al supporto tecnico, il governo fornisce macchinari agricoli, sovvenziona le 

sementi, i fertilizzanti e i prestiti a basso tasso d’interesse per l’affitto del 

terreno. Nelle inondazioni del 2018, la cooperativa di costruzioni ULCSS ha 

dato prova di solidarietà mobilitando 300 volontari che in quattro giorni 

hanno riparato 1000 abitazioni mentre le donne del Kudumbashree hanno 

ripulito 100.000 abitazioni alluvionate e donato 1 milione di dollari, il 

doppio della Fondazione Bill e Melinda Gates. Il governo del Kerala sta ora 

programmando l’istituzione di una banca cooperativa statale, per servire in 

particolare le 1.647 principali aziende cooperative di credito agricolo, e per 

intervenire in favore dei più poveri con servizi bancari innovativi a costi 

accessibili.
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Capitolo 5 Costruzione di ricchezza della comunità ed economie locali 

resilienti: il ruolo delle anchor institutions di Thomas M. Hanna

Vi è urgente bisogno di uscire da un sistema finanziario concepito per 

estrarre ricchezza dalle comunità locali. Nostro obiettivo comune dovrebbe 

invece essere il sostegno di ogni sforzo per costruire la ricchezza della 

comunità. Facendo leva sugli appalti pubblici, investimenti, occupazione 

e altre potenzialità delle grandi anchor institutions - organizzazioni locali 

pubbliche o senza scopo di lucro come ospedali e università – diventa 

possibile dare vita a economie locali più flessibili, eque e sostenibili. 

Molte anchor institutions dagli Stati Uniti al Regno Unito, stanno intrapren-

dendo questa missione: usare i loro beni in partenariato con la comunità 

a reciproco beneficio a lungo termine. Se tali istituzioni si orientano verso 

le attività economiche locali o a struttura democratica, come cooperative 

di lavoro, aziende di proprietà dei lavoratori e imprese sociali – l’impatto 

sulla comunità circostante può essere molto positivo. Con un sistema di 

assunzioni locali e inclusive le anchor institutions possono anche creare 

percorsi formativi per cittadini a basso reddito, minoranze e soggetti di 

difficile sistemazione lavorativa. Se le anchor institutions cominciassero 

anche a utilizzare consistenti risorse finanziarie per investimenti locali, 

potrebbero spostare miliardi di dollari a favore della lotta alle disu-

guaglianze economiche e ambientali nelle comunità locali. Il risultato 

sarebbe nuova occupazione, maggiori introiti fiscali, migliori servizi 

pubblici e, in definitiva, comunità più sane, più sicure e più prospere. Le 

città di Cleveland negli Stati Uniti e di Preston in Gran Bretagna, hanno 

cominciato a mettere in pratica tutto ciò. La prima ha costituito una rete 

di cooperative di proprietà dei lavoratori, consistenti attualmente in tre 

cooperative ecologicamente sostenibili: una grande lavanderia “verde”, 

un’installazione di pannelli solari e di recupero energetico e una delle più 

grandi serre urbane del paese. A Preston, nel 2017, sette anchor institutions 

locali, comprendenti l’Amministrazione comunale, l’università locale e due 

licei, hanno investito 111 milioni di sterline in città, e £ 486 nella regione. 

Preston è stata anche la prima città in Gran Bretagna a istituire il reddito 

minimo. 
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Capitolo 6 Economia sociale e solidale e nascita di un nuovo municipa-

lismo in Spagna, di Ana Álvaro, Adrián Gallero, Miguel Ángel Martínez, 

Fernando Sabín e Sandra Salsón

Questo capitolo offre una panoramica delle principali politiche e inter-

venti che le municipalità di varie città spagnole stanno attuando per 

promuovere un’economia sociale e solidale. L’Amministrazione comunale 

di Madrid, per esempio, ha stanziato di recente € 4.9 milioni per una 

Strategia Economica e Sociale e altri € 100.000 per consentire a istituzioni 

finanziarie di erogare prestiti senza interessi a disoccupati ultra 45enni, 

a disoccupati di lunga durata, a disabili, a fasce deboli femminili e immi-

grati. A Saragozza e Barcellona nuove norme prescrivono che il 5 e il 35% 

delle forniture pubbliche siano rispettivamente appaltate o subappaltate 

a imprese di economia sociale. Fondi etici sono stati promossi anche a 

Valladolid e Madrid. Altre città stanno creando monete sociali per valoriz-

zare forme locali di organizzazioni socio-economiche. A Barcellona, le 315 

famiglie che percepiscono un “reddito di cittadinanza”, ne ricevono una 

parte sotto forma di moneta sociale che può essere spesa in 85 piccole 

attività economiche locali. In tutta la Spagna stanno emergendo nuovi 

modelli di gestione dei servizi pubblici idrici ed energetici, quali la coope-

rativa Comunitat Minera Olesana che gestisce il servizio idrico di Olesa di 

Montserrat. L’economia sociale solidale, combinata con nuovi meccanismi 

partecipativi e decisionali, sta emergendo come espressione organizzata di 

cittadinanza economica.

Capitolo 7 Costruire dal basso soluzioni finanziarie per l’edilizia residen-

ziale cooperativa nei Paesi dell’Europa centrale e sud-orientale, di Agnes 

Gagyi.

La MOBA Housing Network é sorta nel 2017 in collaborazione tra iniziative 

cooperative emergenti di edilizia abitativa nell’Europa centrale e sud-o-

rientale. MOBA, che sta per “autocostruzione di mutuo aiuto”, consente 

alla popolazione a basso reddito della regione di accedere collettivamente 

alla finanza per rendere accessibile il diritto all’abitazione. Lo fa creando 
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nella regione un gruppo di strutture cooperative per la casa, con la capa-

cità legale e istituzionale di attrarre, incanalare e gestire investimenti per 

l’edilizia abitativa individuale. Il modello consiste in: 1) cooperative edilizie 

individuali per ciascun fabbricato, i cui membri sono inquilini 2) orga-

nizzazioni nazionali di copertura sostenute da gruppi di facilitazione e 3)

una Società Cooperativa Europea che riunisce questi ultimi gruppi. MOBA 

sta anche sviluppando una struttura di governance che garantisce una 

gestione corretta, responsabile e democratica. Uno dei principali risultati 

di questo modello è che esso trasferisce i rischi finanziari derivanti dai 

prestiti, dai singoli al livello istituzionale, garantendo così la stabilità del 

sistema. Forme di solidarietà interne al sistema cooperativo garantiscono 

una più robusta e flessibile gestione dei rischi che permette di usare e 

ri-usare i fondi interni per stabilizzare la situazione di soci con temporanei 

problemi di pagamento. Progetti pilota in corso a Budapest, Lubiana, 

Belgrado e Zagabria dimostrano che possono produrre edilizia abitativa 

stabile, accessibile e di proprietà sociale. Il quadro istituzionale che MOBA 

sta costruendo offre un modello di trasformazione sistemica dei mercati 

dell’edilizia sociale valido ovunque.

Capitolo 8 Democratizzare le banche nazionalizzate, di Frank Vanaerschot

Questo capitolo tratta delle strategie per democratizzare la banca pubblica 

belga Belfius, nazionalizzata in seguito al crollo finanziario del 2008. La 

campagna “Belfius è nostra” è stata lanciata nel 2016 da organizzazioni 

non governative, movimenti sociali e sindacati del Paese per promuovere 

la democratizzazione della banca pubblica. La piattaforma iniziava con 

una critica al programma governativo di privatizzazione totale o parziale, 

che, nel costante sforzo di massimizzare i profitti privati, avrebbe svuotato 

qualsiasi finalità pubblica. La proprietà pubblica poteva invece facilitare la 

creazione di credito per poter erogare prestiti più produttivi e socialmente 

utili. La proprietà pubblica deve però andare di pari passo con la gestione 

democratica della banca, e con una maggiore responsabilità, vincolando 

ciascun operatore (direzione, proprietari, comitato di controllo, lavoratori 

e tutto il resto dell’azienda) al mandato pubblico ricevuto. Ciò è possibile 

applicando il principio di sussidiarietà, assicurandosi che le persone per 
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le quali è essenziale che la banca rispetti il suo mandato, si mobilitino 

e siano coinvolte nel processo decisionale. Per esempio, le Casse di 

Risparmio tedesche (Sparkassen) hanno un mandato pubblico vincolante, 

e le municipalità che ne sono custodi non possono ripartirsi alcun profitto 

delle banche stesse. Ciascuno dei loro Consigli di sorveglianza, in cui sono 

rappresentati diversi portatori d’interesse locali, garantisce che la Cassa 

di Risparmio adempia il suo mandato. Più in generale, questo modello 

evidenzia che per democratizzare una banca nazionalizzata occorre un 

ampio dibattito nella società in merito alle strutture di un nuovo mandato 

pubblico, alla proprietà e alla gestione 

Capitolo 9 Il sistema bancario pubblico nel futuro che vogliamo, di 

Thomas Marois

Nella comunità internazionale per lo sviluppo le banche pubbliche sono 

considerate sempre meno disgreganti e sempre più come catalizzatori 

degli investimenti in infrastrutture a basse emissioni di carbonio. Nel 

complesso il “nuovo” neoliberismo sostiene che solo con l’uso di risorse 

pubbliche per mobilitare la finanza privata possiamo cominciare a ottenere 

le risorse finanziarie necessarie a contrastare il cambiamento climatico. 

Ma i dati prodotti dalla Banca Mondiale e dall’Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico hanno travisato il valore della 

finanza pubblica, facendo credere che le banche pubbliche dispongono 

soltanto di beni per 2 -5 trilioni di dollari. Questo capitolo dimostra che 

nel mondo vi sono ben 693 banche pubbliche i cui patrimoni raggiungono 

il valore di ben 37.73 trilioni di dollari. Se poi si includono anche i fondi 

multilaterali, di pensione e sovrani, e le banche centrali, la finanza pubbli-

ca ammonta a circa 74 trilioni di dollari, equivalente al 93% del prodotto 

interno lordo globale. Le banche pubbliche hanno risorse sufficienti per 

aprire la strada alla raccolta dei 90 trilioni di dollari in totale, e ai 6 trilioni 

di dollari l’anno, necessari per gli investimenti in infrastrutture climatiche 

– senza bisogno di ricorrere ai finanziatori privati. Le banche pubbliche 

possono operare senza limiti di tempo, senza l’imperativo della massimiz-

zazione del profitto, se hanno un mandato pubblico per farlo. Sono meglio 

attrezzate delle loro controparti private per finanziare settori economici 
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prioritari e determinate aree geografiche; per colmare i divari lasciati 

aperti dal settore privato, per promuovere la stabilità con prestiti concessi 

in tempi d’instabilità economica; e per migliorare gli standard finanziari 

privilegiando la salvaguardia dei diritti sociali, ambientali o umani. Ma il 

potenziale delle banche pubbliche poggia in definitiva sulla lotta sociale 

che rivendica banche pubbliche nel pubblico interesse. Sarà questo a de-

terminare la loro praticabilità nel futuro.

Capitolo 10 Investimenti pubblici per cambiare il sistema finanziario, non 

il clima, di Oscar Reyes

Questo capitolo considera come le banche di proprietà statale, le coopera-

tive e le casse di risparmio locali, i fondi pensione e i fondi di investimento 

pubblici, possono orientare i loro investimenti nel pubblico interesse, 

contro il cambiamento climatico e per la giustizia sociale. Anche se ri-

vendicano un nuovo impegno nell‘”economia verde”, banche e investitori 

privati ogni anno continuano però a iniettare nell’industria dei combustibili 

fossili miliardi di dollari che dovrebbero essere re-indirizzati, tra altre 

priorità, verso le energie rinnovabili e un’agricoltura più sostenibile. Ma 

sono necessari nuovi canali per gli investimenti pubblici. Alcune banche 

statali hanno già dimostrato di essere pronte a finanziare una transizione 

energetica pulita. Il Banco Popular y de Desarrollo Comunal del Costa 

Rica rappresenta un ibrido tra la proprietà pubblica e una cooperativa di 

lavoratori che integra obiettivi economici, sociali e ambientali, disponendo 

di un portafoglio di eco-crediti in crescita, di progetti di finanziamento 

a cooperative energetiche di comunità, e di efficienza. In Germania, le 

Casse di Risparmio locali e le banche cooperative sono i finanziatori chiave 

delle cooperative energetiche locali, che costituiscono circa il 50% della 

capacità energetica rinnovabile esistente nel Paese. Gli investimenti pub-

blici dovrebbero essere canalizzati anche attraverso istituzioni finanziarie 

non-bancarie, che possono includere aziende e fondi d’investimento di 

proprietà pubblica. Nel Bangladesh, tra il 2003 e il 2014, la Infrastructure 

Development Company Limited ha aiutato a installare più di tre milioni di 

sistemi solari per abitazioni nelle aree rurali, che forniscono energia a 13 

milioni di abitanti.
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Quando fanno propri i principi dei mandati sociali, ambientali e di respon-

sabilità, di piani di transizione più ampi, di partenariati pubblici locali e di 

giustizia climatica riparatoria, gli investitori pubblici possono mettersi alla 

guida di una transizione climatica giusta ed equa. 

Capitolo 11 Incrementare gli investimenti: strappare la camicia di forza 

dell’Eurozona, di Ludovic Suttor-Sorel 

La varietà dei problemi posti dal cambiamento climatico e dallo sfrutta-

mento della natura richiede capitali per investimenti strategici a lungo 

termine. Ma, soprattutto a causa della normativa fiscale europea che ha 

istituzionalizzato la riduzione permanente della spesa pubblica, gli investi-

menti in tutt’Europa sono sempre più bassi. I governi europei hanno fatto 

ricorso al partenariato pubblico-privato per aggirare le norme fiscali ma 

esso è altrettanto costoso e trasferisce il debito sulle generazioni future. 

Questo capitolo sostiene che il potenziale delle banche d’investimento 

statali è stato largamente sottostimato e spesso limitato a ridurre il 

rischio degli investimenti privati. Le banche d’investimento statali possono 

consentire agli Stati di operare al di fuori dei vincoli della normativa fiscale 

e mantenere così una forma di investimento pubblico. Esse possono 

avere un importante ruolo anti-ciclico nel superamento delle crisi, com’è 

avvenuto in tutto il mondo tra il 2007 e il 2009, quando incrementarono 

il loro portafoglio prestiti da una media del 35% a più del 100%. In questo 

capitolo si propone di dare vita a un Eurosistema di banche di investimen-

to statali, sostenuto dal reinvestimento della moneta creata dalla Banca 

Centrale Europea in seguito alla crisi finanziaria. Progettato col chiaro 

mandato di provvedere agli investimenti a lungo termine e con l’esplicito 

sostegno della Banca Centrale Europea, tale cooperazione rafforzata tra le 

banche statali europee d’investimento già esistenti, faciliterebbe la transi-

zione verso un’economia realmente sostenibile.

Capitolo 12 Salvataggi pubblici per lasciare il carbone sotto terra e smon-

tare il negazionismo climatico, di Carla Santos Skandier
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Le vere soluzioni alla crisi climatica devono andare oltre la domanda e in-

cludere l’aspetto dell’offerta. Gli Stati Uniti possono farlo ricorrendo al loro 

potere monetario sovrano per chiudere le imprese estrattive come parte di 

un New Deal Verde al fine di mitigare il cambiamento climatico e risolvere 

le disuguaglianze sociali ed economiche. Il metodo più lineare per rompere 

il rapporto paralizzante tra governo e multinazionali del petrolio è il buyout 

federale delle imprese di combustibile fossile che controllano queste 

attività nocive. Il governo federale ha il potere sulla sua banca centrale, 

la Federal Reserve, di creare il denaro necessario per l’acquisizione della 

maggioranza azionaria delle più importanti imprese di combustibili fossili 

con sede negli Stati Uniti, come la Chevron e la ExxonMobil. Il controllo 

societario verrebbe così spostato da azionisti di corte vedute interessati al 

profitto, al pubblico interesse. Una volta assunto il controllo, la produzione 

di combustibili fossili può essere dismessa e riconvertita parzialmente in 

attività in armonia con l’ambiente, di proprietà pubblica e sotto controllo 

democratico. A quel punto la società può concentrarsi ancora una volta su 

ciò che conta veramente: le emissioni, l’intensità delle risorse e su come 

mitigare l’impatto sociale di un forte ridimensionamento del settore dei 

combustibili fossili sulla popolazione a basso reddito, sui lavoratori in 

esubero e sulle comunità. Non potendo più permetterci il lusso dei tempi 

lunghi e di bilanci del carbone tali da offrire ai produttori di combustibili 

fossili un’ultima possibilità di servire al meglio gli interessi dei loro clienti, 

altra opzione non rimane se non quella di diventare i loro padroni. Con la 

creazione di un piano di transizione complessivo e coordinato, il governo 

può anche prevenire sconvolgimenti non necessari e permanenti delle 

vite dei lavoratori del settore dei combustibili fossili, delle loro famiglie 

e comunità. Nella Germania Orientale, ad esempio, la città di Lipsia ha 

abbandonato la lignite trasformando le sue miniere a cielo aperto nella più 

vasta area lacustre artificiale d’Europa: una riconversione che ha occupato 

20 000 lavoratori. I buoni piani di transizione devono garantire il pieno 

impiego, la riqualificazione e il reimpiego dei lavoratori per rivitalizzare, 

ad esempio, terre e risorse idriche compromesse, a beneficio delle loro 

comunità e di quelle limitrofe.
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IL POTERE DEL DENARO 
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DENARO AL POPOLO 

Mary Mellor
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Iniziative locali possono portare a modesti miglioramenti della sostenibilità 

economica e sociale, non alla trasformazione su larga scala di cui abbiamo 

bisogno. La soluzione di questo problema richiede, oltre a diversi fattori 

critici, cambiamenti sostanziali nel modo con il quale creiamo e usiamo la 

moneta. Non è la moneta in sé, ma la sua privatizzazione, ad aver alimen-

tato lo sfruttamento sociale e la devastazione ambientale. 

La moneta può invece aiutare a promuovere il futuro che vogliamo, ma 

solo se è in mano pubblica. Contrariamente alle affermazioni neoliberali, 

lo Stato può creare moneta fuori del debito che provoca una crescita 

distruttiva e incrementa le disuguaglianze. Una tale moneta pubblica può 

agevolare la sicurezza economica, l’erogazione di servizi universali di base 

e un tenore di vita sostenibile per tutti. Ma perché un tale sistema di de-

naro pubblico possa funzionare, occorre un robusto controllo democratico 

sulle scelte monetarie e una rigorosa sorveglianza sulla sua applicazione.

Il ruolo chiave della moneta

Se vogliamo una transizione verso una società più giusta e sostenibile, 

bisogna innanzitutto fare chiarezza su come stiamo oggi.1 Nel mondo 

contemporaneo la provvista, e cioè la creazione e distribuzione di beni e 

servizi di base, dipende dal denaro.2 Molti di noi vivono in economie di 

mercato con catene di fornitura da media a lunga distanza. In un capitali-

smo di mercato, il tenore di vita individuale e i servizi pubblici dipendono 

dal successo di mercato, e la moneta funziona sia come mezzo di scambio 

sia come forza motrice dietro la partecipazione al mercato. L’obiettivo 

primario dell’economia capitalistica di mercato non è la provvista di beni 

e servizi essenziali per il popolo, ma l’investimento di denaro e di lavoro 

in attività che procurano ancor più denaro ( cioè profitto) per i detentori 

di capitale. Ne deriva una economia a due tempi: la gente lavora per 

procurarsi un reddito con cui pagare i beni e servizi di base necessari 

alla sopravvivenza. E poiché il lavoro è necessario per sopravvivere, e il 

mercato determina il suo scopo e la sua disponibilità, la gente può dover 

accettare lavori nocivi a sè, agli altri e all’ambiente. 
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Di per sé l’utilizzo della moneta non incoraggia lo sfruttamento dell’uomo 

o la devastazione ecologica. È l’ideologia capitalistica neoliberale che pone 

il lucro monetario al di sopra degli interessi sociali ed ecologici, ed è il 

sistema monetario privato, originato dalle banche, che ci lascia nel ciclo 

pernicioso del debito e della crescita. La moneta potrebbe incoraggiare 

produzione e consumi ecologicamente e socialmente sostenibili, ma 

soltanto se cessa di essere una creatura del mercato e viene rivendicata 

come rappresentazione pubblica e sociale di valore.

Spesso comunità ecologicamente sostenibili non guardano allo Stato, ma 

all’economia sociale che occupa lo spazio tra lo Stato e il mercato.3 Le 

forme chiave dell’economia sociale come le imprese di comunità, coopera-

tive e mercati locali che poggiano su moneta locale sono tutti vantaggiosi 

ma insufficienti a trasformare l’economia politica. La costruzione di un 

futuro giusto e sostenibile è un compito enorme, richiede un livello di 

coordinamento che solo lo Stato può assicurare. Dobbiamo perciò prendere 

in considerazione le potenzialità di economie governate democraticamente 

nelle quali la moneta è trattata come una risorsa pubblica per provvedere 

ai bisogni in modo sostenibile.

Però, il neoliberismo, che tanto ha influenzato il modo convenzionale 

di considerare la moneta, è categorico nell’escludere la possibilità che il 

settore pubblico possa creare (“stampare”) moneta, di modo che la spesa 

pubblica sia limitata a quanto il mercato può “permettersi”. In quest’ot-

tica, la moneta si riduce a una risorsa limitata che il mercato assicura di 

usare in modo efficiente. Dal punto di vista tradizionale, lo Stato è dipen-

dente dal gettito fiscale estratto dal settore privato “creatore di ricchezza”. 

La spesa pubblica è un fardello sulle spalle del lavoratore contribuente che 

non è quasi mai presentato come beneficiario dei servizi pubblici. Se la 

moneta è creata esclusivamente dal settore commerciale, la concezione 

tradizionale è tutto sommato corretta. Il settore pubblico dipende dal get-

tito fiscale e, esclusi i prestiti, la tassazione deve venire prima della spesa 

pubblica. 
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La moneta pubblica è dunque un sogno irrealizzabile? No, perché quel 

dogma neoliberale è stato scalzato dalla crisi del 2008 e dalle misure di 

risposta ad essa. Il settore della finanza ha gestito così male il suo ruolo di 

fonte di moneta che lo Stato ha dovuto intervenire provvedendo una co-

pertura monetaria illimitata per salvarlo. La creazione di moneta dal nulla 

da parte delle pubbliche autorità ha rivelato l’intrinseca natura politica 

della moneta. Ma allora, perché il potere di creare moneta è stato ceduto 

in primo luogo al settore privato, e con così poca responsabilità pubblica. 

E se si può battere moneta per favorire le banche, perché non farlo a van-

taggio del popolo e dell’ambiente?

Mitologia della moneta

Uno dei maggiori ostacoli alla rivendicazione di moneta per il bene comu-

ne è il diffuso malinteso su che cosa sia la moneta. La storia convenzionale 

della moneta poggia su una serie di miti che oscurano le sue origini sociali 

e politiche . Il primo di questi miti è che la moneta e il mercato hanno 

origini comuni: le moderne economie monetarie emergono dal baratto non 

monetario. Non risultano prove storiche di diffuse economie basate sul 

baratto, e la moneta, viene spiegato nella sezione che segue, ha una storia 

sociale e politica molto più complessa. 

Il secondo mito è che la coniatura di metalli preziosi è all’origine della 

moneta. Se è vero che talvolta è stata coniata in metallo, lo è stata però 

anche di altre materie di minor valore il cui uso è di gran lunga anteriore 

all’invenzione del conio. Vedendo che è fatta di qualcosa di prezioso (oro, 

argento) fa pensare che la moneta sia qualcosa di desiderabile in sé, 

l’incarnazione di un valore. Ma se si ammette che la moneta in sé non 

ha valore (in metallo, legno, carta), aiuta a capire che essa è un simbolo 

rappresentativo delle relazioni sociali - come infatti è.

L’ammissione dell’importanza storica della coniatura di metalli preziosi ha 

dato luogo a un terzo mito: che l’attività bancaria è scaturita dalla gestio-

ne dei depositi di metalli preziosi rappresentati poi dalla carta moneta e 

dalle registrazioni contabili. In realtà le attività bancarie sono sorte molto 
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prima della coniatura dei metalli preziosi, con le registrazioni contabili 

come prima caratteristica fondamentale. Questo equivoco storico a sua 

volta ha dato origine a un quarto mito, secondo il quale oggi le banche 

sono semplicemente un tramite fra risparmiatoti (depositanti) e mutua-

tari. Di fatto, come ammettono sempre più spesso la Federal Reserve, 

la Bank of England e il Fondo Monetario Internazionale, e come a lungo 

hanno sostenuto i teorici della moneta, in effetti le banche creano moneta 

quando erogano prestiti, accreditando depositi di moneta non esistente 

in precedenza, sui conti dei percettori degli stessi. Le autorità monetarie 

pubbliche detengono il monopolio della produzione del contante (banco-

note e monete), ma la moneta create dalle banche è parte anch’essa della 

provvista monetaria nazionale e come tale circola nell’economia.

Questi miti così diffusi poggiano tutti su una lettura sbagliata della storia 

della moneta. Qual è invece la storia vera?

Breve storia della moneta

Lungi dall’essere un prodotto dei mercati, la coniatura è stata creata e 

controllata dai governi ed ha avuto un ruolo cruciale nello sviluppo della 

Grecia e dell’impero romano. Allo stesso modo il potere di creare e far 

circolare la moneta è collegato al potere sovrano di imposizione fiscale. In 

luogo della tradizionale ricezione di tributi, il sovrano poteva pagare i beni 

e servizi con denaro che poteva in seguito recuperare con le tasse.

L’emergere dell’epoca capitalistica, con le sue promesse cartacee di 

pagamento e il sistema bancario moderno, ha comportato la graduale 

privatizzazione del potere sovrano di creare moneta. Passaggio cruciale 

in questo processo di privatizzazione si è verificato quando la moneta 

commerciale è diventata la valuta pubblica ufficiale. La Bank of England, 

ad esempio, era stata fondata nel 1694 per erogare prestiti allo stato. 

Col tempo, le sue banconote, avallate da una nebulosa “promessa di 

pagamento”, sono state individuate come valuta. Alla fine tutte le banche 

smisero di emettere moneta a proprio nome, per emetterla invece come 
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valuta pubblica (ad es. la lira sterlina). Un fatto dal quale derivarono due 

importanti cambiamenti. Primo: il pubblico divenne la rete di protezione 

per le banche che stavano creando moneta a proprio nome. Secondo: 

mentre il sovrano poteva creare moneta fuori dal debito, le banche no. Il 

denaro creato e prestato dalle banche doveva essere restituito con inte-

ressi. Questa differenza cruciale produce crescita perché il nuovo debito 

è creato per pagare il vecchio. E se questo sistema fondato sul debito 

traballa, lo stesso avviene anche per la provvista di moneta.

Oggi, la nostra dipendenza dal debito è diventata socialmente, ecologica-

mente ed economicamente insostenibile. Insostenibile socialmente perché 

la creazione di moneta a debito esaspera le disuguaglianze. Il denaro va 

a coloro che più sono in grado di rimborsare i prestiti con interessi, una 

dinamica che arricchisce il ricco e intrappola il povero in una posizione 

debitoria a lungo termine. Il debito è ecologicamente insostenibile perché 

produce crescita. Se si devono restituire i debiti e si devono generare 

Gli abitanti di New York protestano contro il salvataggio di Wall Street da 
parte del Governo Americano nel 2008. Alane Golden, Flickr, Licence CC BY-NC 
2.0
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profitti, l’economia deve crescere, con prevedibili conseguenze ambientali. 

Il debito è economicamente insostenibile come fonte di provvista del 

denaro perché arriverà il momento in cui la gente non potrà nemmeno più 

indebitarsi.

Rivendicare denaro per il popolo

Bisogna rivendicare il retaggio sociale e pubblico della moneta e de-

mocratizzare la sua gestione. La moneta può rappresentare un valore 

pubblico e sociale, non solo commerciale e privato. E invece di essere solo 

un meccanismo per scambi finalizzati al profitto, la moneta può essere 

uno strumento per provvedere i beni e servizi pubblici di cui la gente ha 

effettivamente bisogno e per garantire a ciascuno il diritto ad un’esistenza 

dignitosa, per esempio, tramite un reddito minimo (cioè un’erogazione 

monetaria a ciascun individuo come fatto di diritto).

Mentre l’uso commerciale della moneta comporta crescita, l’erogazione 

pubblica e sociale di denaro darebbe alla gente accesso ai beni e servizi 

sociali fondamentali di cui ha bisogno per sopravvivere, sostenendo in tal 

modo un’economia a una fase e non a due. Lo sviluppo di questo tipo di 

economia è indispensabile per una società fondata sul pubblico, giusta e 

sostenibile. Liberando la gente dal bisogno di fare lavori insostenibili e non 

necessari pur di ottenere del denaro, ridurrebbe il danno ecologico e le 

diseguaglianze economiche.

Gli economisti neoliberali negano che tutto ciò sia possibile. In realtà, i 

politici continuano a dire che “non ci sono abbastanza soldi” per i nostri 

bisogni primari. Ma nonostante le affermazioni e le critiche dell’ideologia 

neoliberale, gli Stati possono e di fatto “battono moneta”. Per prima cosa, 

essa è prodotta dal nulla da parte delle banche centrali per fornire liquidità 

e sostegno alla creazione di moneta del settore bancario. In secondo luo-

go: la moneta viene creata e fatta circolare mentre il governo spende, allo 

stesso modo in cui le banche creano moneta mentre la prestano. Gli stati 

spendono il denaro e poi controbilanciano la spesa con introiti fiscali ed 
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altre entrate, ma non compensano le loro poste fiscali prima della spesa: 

l’equilibrio tra entrate e uscite pubbliche si chiarisce solo dopo che la spesa 

è avvenuta. La scelta politica a quel punto verte sul che fare con il deficit, 

vale a dire con il surplus di spesa rispetto all’entrata.

Il denaro extra creato dalla spesa pubblica può essere lasciato scorrere 

nell’economia, producendo in effetti uno “scoperto” perenne presso la 

banca nazionale. O può essere imputato al settore finanziario tramite 

“prestiti governativi, aumentando così il debito nazionale (come succede 

nella maggior parte delle economie capitalistiche).

Il controllo della provvista di moneta e, più in generale, il sistema mo-

netario comportano una enorme mole di potere. Possiamo conferirlo 

allo stato? I neoliberisti mettono in guardia sui pericoli dell’intervento 

statale nei sistemi di mercato. Altrettanti sospetti nei confronti dello stato 

nutrono i promotori di economie sociali e locali, specie per i suoi apparati 

burocratici lontani ed opachi. Un sistema monetario pubblico sarebbe 

quindi accettabile solo se fosse fortemente democratico.

Democratizzare la moneta

Sostituire i profitti con i servizi porrebbe il centro dell’economia al 

posto giusto: la risposta sostenibile ai bisogni. Obiettivo da raggiungere 

mediante la combinazione di un reddito minimo e un bilancio di spesa 

pubblica per servizi universali di base e infrastrutture (cioè: servizi pubblici 

gratuiti che consentono ad ogni cittadino un’esistenza migliore assicuran-

dogli sicurezza, opportunità e partecipazione).4 Il processo democratico 

comporterebbe lo sviluppo di piattaforme di partito seguite da una pianifi-

cazione partecipata, con le procedure descritte qui di seguito. 

A livello nazionale e regionale i partiti politici proporrebbero nelle loro 

piattaforme elettorali uno stanziamento complessivo di fondi per i settori 

sociale, pubblico e commerciale e contemporaneamente le soglie di 

reddito minimo. L’ammontare dello stanziamento effettivo sarebbe quello 

stabilito dai partiti al potere. Il denaro per finanziare questi stanziamenti 
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definiti democraticamente verrebbe reperito tramite sovvenzioni o prestiti 

amministrati da banche, utilizzando fondi provenienti dalla banca centrale 

e gestiti da strutture sociali, pubbliche o cooperative. Con procedure 

del genere, sarebbe preservata la finalità utilitarista delle banche – che 

detengono depositi, effettuano transazioni e pareggiano i conti - ma non 

potrebbero più creare moneta o impegnarsi nella finanza speculativa. 

Qualora il settore privato richiedesse prestiti per investimenti sostenibili 

e socialmente giusti, questi potrebbero essere erogati sia sotto forma di 

stanziamenti di denaro pubblico tramite le banche preposte ai prestiti, o 

come trasferimenti di moneta esistente da investitori privati. 

La spesa pubblica avverrebbe in forma diretta fuori dal debito. Gli specifici 

fabbisogni a cui far fronte con la spesa pubblica verrebbero individuati da 

assemblee di utenti-produttori che ne proporrebbero l’introduzione nei 

bilanci locali, regionali e nazionali. Data la complessità del processo, questi 

bilanci e relativi stanziamenti sarebbero programmati su un arco di tempo 

di almeno cinque anni , con un modesto margine di variazioni transitorie. 

L’adozione di un metodo decisionale partecipativo e trasparente dovrebbe 

contrastare ogni particolarismo di gruppo o di ente. Bilanci a lungo termi-

ne consentirebbero ai governi di non dover emendare in modo sostanziale 

la creazione di moneta proposta o i livelli di spesa, durante le campagne 

elettorali.

Poiché è presumibile che un sistema del genere darà origine a un aumento 

massiccio della spesa pubblica, sarebbe prudente adottare una fase d’ 

avvio graduale. La dimensione dell’economia pubblica potrebbe essere 

incrementata gradualmente anno dopo anno fino a coincidere con il fab-

bisogno pubblico. Ma anche così, l’ulteriore flusso di denaro immesso sul 

mercato può accrescere il pericolo di inflazione a breve termine. Ripensare 

il ruolo del fisco consente di affrontare il problema dell’inflazione. Se ini-

zialmente la moneta è creata e fatta circolare dal settore pubblico, allora 

non c’è bisogno di “riscuotere” moneta con le tasse. Anziché precedere la 

spesa pubblica, il fisco la seguirebbe, ritirando dalla circolazione la moneta 

creata pubblicamente in quantità sufficiente a mantenere l’inflazione sotto 
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controllo. Se il settore pubblico fosse molto più ampio di quello privato le 

tasse potrebbero essere piuttosto alte.

Mentre i livelli di bilancio, dei servizi universali di base e delle entrate 

possono essere determinati con un procedimento aperto e democratico, 

l’imponibile della spesa pubblica sul settore economico richiederebbe 

specifiche competenze tecniche. Situazione non molto diversa da quella 

oggi esistente : esperti di politica monetaria cercano di anticipare e quindi 

propongono azioni di contrasto all’inflazione, intervenendo di solito sui 

tassi di interesse strategici. Oggi succede infatti che la stima, pur neces-

saria, dell’incidenza della spesa pubblica sia fatta un po’ a casaccio. Un 

comitato di esperti dovrebbe stabilire quanto denaro pubblico il settore 

economico può assorbire senza provocare un alto tasso di inflazione e, 

conseguentemente il necessario livello di tassazione complessivo. La va-

lutazione degli esperti non avrebbe influenza alcuna nella determinazione 

dei livelli di spesa pubblica, né sulle modalità di imposizione fiscale; qui 

deve subentrare il pubblico, dibattendo su quali cifre spendere e chi, che 

cosa e quanto tassare.

Il modello monetario e fiscale pubblico appena descritto riflette il modo 

in cui la moneta circolava prima dell’egemonia commerciale sul sistema 

monetario. Governi sovrani emettevano moneta in forme diverse per pa-

gare beni e servizi, e la recuperavano poi tramite tassazione. Oggi il popolo 

dovrebbe essere il sovrano. Con un sistema di moneta pubblica, sarebbe 

il popolo a pagare a se stesso i beni e servizi erogati a suo beneficio, e a 

recuperare poi quella moneta tramite la tassazione.

Esercitare concretamente il diritto del pubblico di creare e spendere la 

propria moneta comporterebbe un’ampia gamma di processi decisionali 

democratici. Dovrebbero essere definite democraticamente questioni quali 

il livello di tassazione, la redistribuzione delle entrate e della ricchezza, se 

tassare l’uso delle risorse o della terra, quali consumi tassare, e così via. 

Dato però che la proposta include il reddito minimo e una larga diffusione 

dei servizi pubblici gratuiti, ci sarebbe molto meno bisogno di accumulare 
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denaro o di programmi di investimento come quelli pensionistici che 

sono i principali fattori di crescita. Giustificherebbe semmai una più alta 

tassazione della ricchezza esistente. E ancora, essendoci meno bisogno 

di occasioni d’investimento, il denaro pubblico potrebbe essere creato 

ed utilizzato per acquistare le risorse naturali e i servizi ancora in mano 

privata, riportandoli sotto il controllo pubblico.

Altro punto cruciale della partecipazione democratica è il potenziamento 

della supervisione pubblica sulla spesa. Tutti i soggetti destinatari di 

erogazioni dirette o indirette di denaro pubblico dovrebbero poter disporre 

di meccanismi trasparenti di responsabilità democratica e di trasparenza. 

I cittadini interessati, insieme a gruppi di lavoratori e di utenti, devono 

monitorare con regolarità le spese e le operazioni aziendali. Il monitorag-

gio di questo tipo serve a ridurre le possibilità di abusi, come l’eccessivo 

indebitamento del settore finanziario e la corruzione nel settore pubblico, 

che sono le piaghe dell’attuale sistema. 

Un lavoratore del settore sanitario pubblico misura la pressione a un pazien-
te. Rawpixel, Pixabay, Pixabay License
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Conclusioni: Una provvista sufficiente di mone-
ta pubblica fuori dal debito

Un sistema monetario pubblico attiverebbe un’economia nella quale le 

persone non sono più costrette a lavori socialmente o ecologicamente 

nocivi per assicurarsi un reddito. Partecipare al mercato non sarebbe più 

indispensabile, perché la moneta rappresenterebbe un diritto al sosten-

tamento e non semplicemente il valore di mercato assegnato al lavoro. 

Il lavoro salariato continuerebbe ad esistere, ma sarebbe focalizzato su 

priorità determinate democraticamente. La cura reciproca e del pianeta, 

la costruzione di una società giusta, la fine della speculazione finanziaria 

e dell’estrazione di risorse, sarebbero riconosciuti come i veri fattori di 

ricchezza. Nuovi valori traccerebbero e orienterebbero il progresso, con 

uno spostamento dal prodotto interno lordo ad una nozione di “provvista 

interna lorda” che misura la ricchezza generale, e cioè il benessere.

In una transizione verso un’economia che privilegia il provvedere rispetto 

al profitto, dobbiamo sintonizzarci sull’interazione tra la soddisfazione 

dei nostri bisogni e la protezione dell’ambiente. Per esempio, la drastica 

riduzione dell’uso di energia avrebbe profondi effetti sul lavoro domestico 

che sarebbe molto più pesante senza gli elettrodomestici che fanno ri-

sparmiare fatica (ma non energia). Il controllo delle nascite ha contribuito 

a ridurre la tensione ambientale frenando la crescita della popolazione. Ma 

una crescita demografica più lenta, o addirittura il suo declino, ha portato 

anche all’invecchiamento della popolazione con relativamente sempre 

meno persone disponibili sia al lavoro produttivo sia a quello di cura. In 

futuro, il provvedere dovrà quindi porre maggiore attenzione alla cura 

degli anziani. Oggi, questa responsabilità tende a ricadere sulle spalle delle 

donne sotto forma di lavoro non pagato o sottopagato, ma può diventare 

fonte di lavoro qualificato e di benessere sociale.

Riorganizzare l’economia attorno alla moneta creata dal pubblico non è 

utopia. Richiede semplicemente di riconoscere e riorientare quello che è 

esistito nel passato e in cui, noi, oggi in effetti stiamo ricadendo. Con la 
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crisi finanziaria del 2008-2009, il potere della moneta pubblica è risultato 

chiaro quando i governi la usarono per i salvataggi delle banche e delle 

grandi imprese, come quelle automobilistiche e assicurative. Usiamolo oggi 

a favore del popolo.

Questo capitolo è un adattamento di “Denaro al popolo” di Mary Mellor, pub-

blicato originariamente in Great Transition Initiative: Toward A Transformative 

Vision and Praxis nell’agosto 2017 e scaricabile da www.greattransition.org.
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Nel mondo intero i livelli di ricchezz sono cresciuti molto più velocemente 

delle economie.1 La ricchezza privata sta anch’essa aumentando ma è 

distribuita in modo diseguale. In Gran Bretagna un decimo delle famiglie 

detiene il 45 per cento della ricchezza nazionale, contro il 9 per cento delle 

famiglie più povere.2 che rappresentano la metà di tutte le famiglie inglesi.

La crescita della ricchezza privata è stata alimentata soprattutto da due 

fattori: 1) l’inflazione dei prezzi, specialmente nell’ immobiliare , prodotta 

in parte dagli stimoli finanziari del “quantitative easing” post-2008; e 2) 

consistenti trasferimenti di ricchezza pubblica in mani private tramite le 

privatizzazioni a cascata di industria, risorse naturali, suolo ed edilizia re-

sidenziale pubblica. In Gran Bretagna, le holding pubbliche - dalle imprese 

in attivo, di proprietà dello stato come il Land Registry and Ordnance Survey, 

ai portafogli di investimenti in terreni e proprietà detenuti da autorità 

locali o istituzioni pubbliche quali il Servizio Sanitario Nazionale (NHS) 

– rappresentano oggi circa un decimo della ricchezza totale3. Quel che 

rimane dell’”argenteria di famiglia” è ormai insufficiente a controbilanciare 

i livelli del debito nazionale, per cui la Gran Bretagna rimane uno dei pochi 

grandi paesi ricchi con un deficit di bilancio pubblico.

Questo squilibrio crescente tra ricchezza pubblica e privata è stato uno 

dei principali fattori delle crescenti disuguaglianze. Come hanno osservato 

gli autori dell’influente World Inequality Report, “gli enormi trasferimenti 

di ricchezza dal pubblico al privato” a partire dagli anni ’80, sono stati 

un fattore determinante della crescita delle concentrazioni di ricchezza. 

Secondo quel rapporto, la diminuzione del livello di ricchezza pubblica 

netta fino all’attuale livello negativo, “limita la capacità dei governi di 

ridurre le diseguaglianze”.4 Per queste ragioni non è possibile oggi incidere 

seriamente sugli alti livelli attuali di diseguaglianza, senza politiche che 

promuovno la condivisione pubblica della ricchezza nazionale.

La ricchezza e la sua distribuzione, sono importanti. Alti livelli di ricchezza 

possono essere usati per aumentare una maggiore sicurezza economica e 

sociale. La ricchezza personale può aumentare il benessere. La ricchezza di 



51

Fondi popolari d’investim
ento: un nuovo potente strum

ento econom
ico e sociale

TASSARE I RICCHI PER FINANZIARE
I FONDI POPOLARI D’INVESTIMENTO
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proprietà pubblica fornisce ad una società più vasta un flusso di entrate e 

sostiene nel contempo le passività del paese, come il debito nazionale o il 

settore pensionistico pubblico. Eppure, ben poco dell’incremento dei livelli 

di ricchezza è stato utilizzato nel pubblico interesse. 

Con i grandi rendimenti dalle proprietà (sotto forma di profitti, rendite 

e dividendi), che hanno arricchito in modo sproporzionato i già ricchi, 

lasciando i poveri ancora più indietro, una concentrazione di ricchezza 

ancora maggiore viene realizzata con il modello attuale di capitalismo.

Mentre quella pubblica mantiene la promessa di vantaggi per tutti nella 

società, la ricchezza delle imprese e dei privati va a solo beneficio di pochi. 

L’attuale mole di ricchezza offre una risorsa potenziale enorme per co-

struire una società migliore, ma accedere a queste risorse significa metter 

mano al problema della concentrazione di ricchezza, amministrando in 

maniera più efficace il patrimonio della nazione, e ricercando nuove vie per 

una più diffusa ripartizione della proprietà del capitale. 

In questi ultimi mesi, la maldistribuzione della ricchezza è entrata 

nell’agenda politica. In passato, la rivendicazione di maggiori tasse sulla 

ricchezza sarebbe stata respinta perché contro i ricchi è politicamente 

impraticabile; ora invece sta crescendo un coro di voci diverse che riven-

dicano una più alta tassazione di queste risorse nell’interesse generale.5 

Perfino il giornale TheTimes, non sempre favorevole a idee di questo gene-

re, è entrato recentemente nel dibattito sollecitando lo “spostamento della 

tassazione dal reddito al patrimonio.”6

Creazione del fondo

Dato il crescente interesse politico per i danni causati dall’alta concentra-

zione della ricchezza privata, il modo più giusto ed efficace per finanziare 

i fondi d’investimento popolari è proprio rappresentato dalle tasse sulla 

ricchezza. L’opinione pubblica non è favorevole a queste tasse e non 

ha fiducia nel modo in cui le entrate potrebbero essere spese, anche se 

non fosse direttamente coinvolta in questa tassazione. Per questo, nella 
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maggior parte dei paesi ricchi , è molto bassa la quota di tassazione sul 

capitale. Ma che cosa succederebbe se una più alta tassazione della ric-

chezza – delle famiglie e delle imprese – fosse ben circoscritta e utilizzata 

direttamente a vantaggio del pubblico, scavalcando così il Tesoro?

Finanziato da una maggiore tassazione della ricchezza privata, un fondo 

popolare d’investimento offrirebbe un percorso progressivo e comprensivo 

per ottenere un maggiore valore sociale dal patrimonio pubblico, personale 

e aziendale esistente. Un fondo del genere, con una gestione trasparente e 

impegnata per il bene pubblico, diventa uno strumento efficace di gestione 

di parte della ricchezza nazionale e potrebbe svolgere ruoli diversi nella 

società: accumulare e costruire beni pubblici e redistribuire gli utili delle 

sue attività economiche; o collegare più direttamente entrate e spesa, e 

così ripristinare la fiducia tra lo stato e i cittadini, incrementando in tal 

modo il consenso pubblico per la spesa sociale.

Accumulare ricchezza per far crescere nel tempo le risorse finanziarie. Foto: 
Nattanan Kanchan-aprat, Pixabay, Pixabay Licence
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Riconoscendo a tutti i cittadini una partecipazione diretta e paritaria al 

rendimento di una quota crescente dell’ attività economica nazionale, i 

fondi in questione si dimostrerebbero un formidabile strumento di egua-

glianza. L’economista francese Thomas Piketty ha spiegato che il modello 

economico attuale ha incorporato in sè un orientamento sistematico verso 

la diseguaglianza – una forza, come lui dice, di “divergenza”.7 I fondi 

popolari d’investimento sono un modo di creare una “nuova contro-forza 

di convergenza” che mira a una maggiore uguaglianza.8 

Per conquistare ulteriore consenso, questi fondi dovrebbero continuare a 

crescere nel tempo, e costituire parte permanente e duratura dell’infra-

struttura economica e sociale della Gran Bretagna: di proprietà diretta dei 

cittadini, non dello Stato, controllati da un Organo di Controllo indipen-

dente, col sostegno di un Consiglio di consulenza dei cittadini.

Il benessere come bene comune

L’idea che una parte della ricchezza nazionale sia di proprietà comune ha 

una lunga storia. Forse il primo dibattito noto su questo principio ebbe 

luogo ad Atene nel 500 a.C. quando alla scoperta di una vena d’argento 

straordinariamente ricca seguì la richiesta di distribuire una tale manna fra 

tutti i 30 000 cittadini, sotto forma di dividendo civico, con un regolare 

pagamento in contanti e in parti uguali. Un’idea che avrebbe trasfor-

mato il modo di ripartire la ricchezza nella civiltà greca di quel tempo. 

L’Assemblea ateniese votò contro quell’idea rivoluzionaria e utilizzò invece 

quella risorsa per potenziare la flotta ateniese.

Nel 1797 il promotore dei diritti umani Thomas Paine affermava che la 

terra dovrebbe essere considerata come la “proprietà comune della razza 

umana”. Nel ventesimo secolo, il premio Nobel James Made rafforzava 

quest’idea di legittima rivendicazione sulla ricchezza naturale e prodotta, 

proponendo una maggiore socializzazione del capitale privato (compresa 

una parte dei profitti d’impresa) con i rendimenti destinati a tutti I citta-

dini.
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Più di recente, diversi paesi hanno concentrato la ricchezza in fondi 

sovrani, basati quasi tutti sui proventi del petrolio. Ma pochi operano 

come forza di progresso, essendo per la maggior parte strumenti opachi e 

segreti dello Stato.9

L’esempio forse più noto di applicazione del principio di ricchezza comune 

è la creazione del fondo permanente d’investimento dello Stato dell’Alaska, 

al quale è destinato il gettito prodotto dalle estrazioni petrolifere. A partire 

dai primi anni ’80 del secolo scorso, esso ha pagato un dividendo annuo 

dello stesso importo (da $1.000 a $ 3.500) a tutti i cittadini. Noto come 

il “terzo binario della politica dell’Alaska”, questo audace esperimento so-

ciale si è dimostrato molto popolare e, significativamente, ha contribuito a 

far sì che in Alaska il livello delle diseguaglianze sia il più basso di tutti gli 

stati USA.10

Il Regno Unito avrebbe potuto seguire lo stesso esempio quando, a fine 

anni ’70, fu scoperto il giacimento petrolifero del Mare del Nord. Allora era 

Stato proposto, come riferirono due giornalisti del Financial Time nel1978, 

di “lasciare [gli introiti] al popolo.”11 La proposta non è mai stata accolta. 

Quelle entrate provvidenziali sono invece state dirottate sui consumi 

correnti, consentendo ai governi di mantenere i livelli di spesa riducendo 

le tasse. Un classico esempio di corte vedute di cui rammaricarsi grande-

mente.

Così facendo la Gran Bretagna ha perso quattro grandi fonti di gettito che 

avrebbero potuto finanziare un fondo d’investimento (v. Tabella 1): l’e-

strazione del petrolio del Mare del Nord (£ 200 miliardi circa), la vendita 

di suolo pubblico (£ 400 miliardi circa), la vendita dell’edilizia popolare 

(£100 miliardi circa) e la privatizzazione delle imprese statali (£126 mi-

liardi circa).
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Tabella 1. Gettito delle vendite di patrimonio pubblico dal 1980, Gran Bretagna

Come finanziare i fondi popolari d’investimento

La costituzione di un fondo di dimensione significativa richiede oggi fonti 

di finanziamento alternative. La principale dovrebbe essere quella di una 

più alta tassazione della ricchezza per creare un bel gruzzolo che inco-

raggerebbe una riforma della tassazione della ricchezza politicamente più 

accettabile per la maggior parte dei cittadini .

Ulteriori opzioni comprendono il trasferimento al fondo di una serie di 

beni commerciali pubblici esistenti quali: società pubbliche (a es. Ordnance 

Survey o Land Registry), tasse una-tantum (pagate in azioni) su profitti 

straordinari come la Banker Bonus Tax; pagamenti delle imprese per l’uso 

di dati personali, strutturati sia come tassa o come creazione di una banca 

dati nazionale che potrebbe generare gettito con l’uso etico dei nostri 

dati12; e l’emissione di obbligazioni a lungo termine, pensate come prestiti 

a basso tasso di interesse, emessi dal fondo stesso.

Una delle misure più idonee a favorire l’uguaglianza sarebbe quella di 

State owned
enterprises

Oil

Council 
housing

Land
48,5%

12%

15%

24,5%
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costituire un fondo tramite la diluizione della proprietà delle imprese 

esistenti: le più grandi compagnie effettuerebbero modeste emissioni 

azionarie annuali - diciamo per lo 0,5 per cento del valore dell’impre-

sa – versando le nuove azioni nel fondo, fino a un massimo del 10 per 

cento. Puntare su un’emissione annuale di azioni invece che sulle tasse, 

rende la proposta più attrattiva per le aziende e per gli investitori13 e nel 

contempo più produttiva di cambiamento economico e sociale. In questo 

modo verrebbe gradualmente socializzata una parte del capitale azionario 

privato per essere utilizzata ad esplicito vantaggio pubblico. Assumendo 

partecipazioni azionarie nelle aziende, un fondo di questo tipo potrebbe 

contribuire a conciliare gli interessi della società e degli affari. Una 

variante di questo modello è stata adottata in Svezia negli anni ‘8o con 

la creazione di “fondi per lavoratori dipendenti’ meglio noti come come 

“Piano Meidner” un coraggioso esperimento sociale, decennale, inteso a 

sviluppare ulteriormente il modello svedese di socialdemocrazia, che si è 

però concluso negli anni ’90.14

Anche il cancelliere ombra britannico John McDonnell, ispirato dagli studi 

compiuti alla New Economics Foundation,15 aveva proposto un “fondo di 

proprietà inclusivo” per dare ai lavoratori una piccola partecipazione azio-

naria nelle loro aziende.16 Fondato sull’ipotesi di un trasferimento azionario 

dell’1% all’anno (fino a un massimo del 10%), il progetto dava ai lavoratori 

il diritto al pagamento di un dividendo fino a un massimo di 500 sterline 

l’anno. Se da un lato, con un programma del genere, applicato a tutte le 

aziende con più di 250 dipendenti, queste sarebbero diventate in parte 

proprietà dei lavoratori, esso avrebbe avuto effetti molto più scarsi rispet-

to all’obiettivo di diffondere la proprietà del capitale, e i suoi vantaggi a 

tutta la società, come sarebbe stato il caso di un fondo destinato a tutti i 

cittadini.

Come utilizzare i fondi comuni
La creazione di questi fondi popolari non è un trucco ma prospetta un 

futuro sociale molto più sicuro, pagato con una più alta quota di risparmio 

nazionale, attingendo nelle concentrazioni di ricchezza esistenti. Vi sono 
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naturalmente varie opzioni su come impiegare il loro rendimento, per 

esempio, in nuovi settori d’intervento della spesa pubblica come servizi 

universali per l’infanzia o di assistenza sociale per gli anziani. Una possibi-

lità potrebbe essere quella di pagare, come in Alaska, un dividendo annuo 

ai cittadini. Va detto però che fondamentalmente tali fondi sono a lungo 

termine e che la loro istituzione richiederebbe tempo. Un recente studio 

della Friends Provident Foundation sostiene che, a seconda del livello di 

contribuzione, occorrono dieci anni prima che il fondo raggiunga il livello 

sufficiente per coprire vaste aree strategiche della spesa sociale, compresi 

pagamenti in contanti.17 Con il tempo, a mano a mano che le dimensioni 

del fondo aumentano e controllano una parte più vasta dell’economica, gli 

esborsi annuali potrebbero diventare più generosi.

Lo studio della Friends Provident Foundation ha analizzato una serie di pro-

poste costitutive, compresa una dotazione iniziale di £ 100 miliardi per il 

fondo popolare (un mix di obbligazioni a lungo termine e di trasferimento 

di alcuni beni commerciali pubblici esistenti), più un’iniezione annua di 

£50 miliardi provenienti da un’addizionale fiscale a carico soprattutto 

della ricchezza privata o di impresa. La Tabella 2 illustra la dimensione 

potenziale del fondo a scadenze diverse.

Essendo ambiziosa – e sarebbe possibile scendere a livelli inferiori di 

finanziamento ed esborsi – l’accumulazione nel fondo si svilupperebbe nel 

tempo. Dopo 20 anni raggiungerebbe una dimensione sufficiente per poter 

erogare un modesto dividendo annuale – di circa £800 – a ciascuno. 

Crescendo, se sostenuta da ampi cambiamenti del sistema fiscale o delle 

detrazioni, ha il potenziale per diventare il fondamento di un programma 

generale per il reddito minimo.18

La creazione di un fondo popolare di proprietà di tutti ha diversi grandi 

meriti. Per la prima volta in assoluto, tutti i cittadini avrebbero un ruolo 

uguale e diretto nel successo economico, perché il fondo intercetta au-

tomaticamente una parte crescente degli utili dell’attività economica e li 

distribuisce equamente. Agirebbe come forza di contrasto nei confronti 
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di sempre più frequenti iniquità inter-generazionali mediante il lento 

trasferimento di una piccola porzione di ricchezza privata, posseduta in 

misura sproporzionata dalle generazioni anziane, a un fondo permanente 

da condividere con le generazioni future. Altro elemento di forza è che uno 

strumento economico nuovo come questo, assicurerebbe una gestione dei 

beni pubblici migliore del passato.

Fondi di questo tipo potrebbero anche giocare un ruolo chiave nella rifor-

ma del modello economico attuale. Se gestiti con mano ferma dallo Stato, 

essi offrono uno strumento nuovo di democrazia sociale e di parziale 

riforma del capitalismo imprenditoriale. Il Consiglio di Amministrazione 

verrebbe affiancato da un Consiglio Civico (simile al Citizens’ Economic 

Council proposto dalla Royal Society of Arts)19 per garantire la parteci-

pazione pubblica alla definizione dei progetti, obiettivi, finanziamenti 

e pagamenti. Sarebbe composto da rappresentanti del governo, delle 

imprese, dei sindacati e dei cittadini. Avrebbe la responsabilità generale 

della solvibilità finanziaria del fondo, e dovrebbe presentare ogni anno una 

valutazione a lungo termine delle previsioni di entrate e uscite del fondo 

stesso. Questi fondi popolari rappresentano l’alternativa del ventunesimo 

secolo allo statalismo dall’alto delle nazionalizzazioni vecchio stile, e alle 

recenti mode di privatizzazioni rampanti e di mercati fuori controllo, 

offrendo un nuovo contratto sociale tra cittadini, stato e mercato.

Tabella 2. Dimensioni del fondo a 10, 20 e 50 anni, su ipotesi diverse 
(£ miliardi)
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Consenso crescente

Ci sarebbero ovviamente difficoltà politiche. Nonostante il vitale bisogno 

di fare qualcosa rispetto alle disuguaglianze nella distribuzione della ric-

chezza, l’opinione pubblica rimane ostile a una maggiore tassazione della 

ricchezza, da quella ereditaria a quella sui proventi da capitale, soprattutto 

per il modo in cui queste idee sono state demonizzate, sintetizzato nelle 

espressioni popolari: tasse “folli” o “mortali”.

Oggi s’intravvedono finalmente segnali di cambiamento nelle politiche del 

benessere, a partire dal riconoscimento e dal sostegno dei fondi popolari 

d’investimento destinati a specifiche finalità pubbliche. Come per i fondi 

di vecchia data, quali il Texas Permanent School Fund, il Norwegian 

Government Pension Fund Global o lo Shetland Charitable Trust, nuovi 

fondi sono stati istituiti in Australia e Nuova Zelanda. Tutti questi fondi 

sono stati capitalizzati nei modi più diversi, dai terreni (Texas), all’estra-

zione di petrolio (Norvegia e Shetland), ai proventi della privatizzazione 

di imprese statali (Australia), ai contributi governativi (Nuova Zelanda). 

In Gran Bretagna, un certo numero di parlamentari di gruppi politici 

diversi, hanno preso atto del potenziale dei fondi popolari sovrani. Come 

ha dichiarato l’ex ministro conservatore John Penrose: “Un fondo sociale 

d’investimento britannico non è solo fattibile, è essenziale anche per il 

futuro del capitalismo. Sarebbe giusto socialmente ed equo per le diverse 

generazioni. E il suo tempo è ora”.20

Oltre a quest’ appoggio politico, sono state avanzate proposte di cre-

azione di fondi popolari d’investimento, con un’interessante varietà di 

opzioni di finanziamento e di erogazione, da parte di gruppi di esperti di 

orientamento diverso – dall’ Institute for Public Policy Project (IPPR)21 e la 

Royal Society of Arts22 alla Social Market Foundation23 e al People’s Policy 

Project24 negli Stati Uniti . Le proposte dell’IPPR e della Royal Society of 

Arts mirano a erogare ai giovani una somma forfettaria che consenta loro 

di affrontare i problemi della prima età adulta e favorire l’imprenditoria-

lità, mentre la proposta della Social Market Foundation punta a garantire 
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che gli impegni del settore pubblico, sia per il debito sia per le pensioni, 

siano cancellati per quanto riguarda il debito ma totalmente coperti nel 

caso delle pensioni. Il People’s Policy Project è il più vicino alle proposte 

qui avanzate. Propone un fondo sociale d’investimento posseduto pari-

teticamente da tutti i cittadini americani il quale, con il rendimento degli 

investimenti, eroga un dividendo universale annuo di base.

L’esperienza d’oltreoceano dimostra che un fondo di questo tipo po-

trebbe acquisire al pubblico importanti quote di maggioranze azionarie. 

Ricostituendo l’“argenteria di famiglia” nazionale impoverita nel tempo, 

sarebbe ripristinata anche l’importanza del benessere sociale, riequili-

brando il rapporto tra capitale pubblico e privato e intaccando le più alte 

concentrazioni di ricchezza. Con finanziamenti legali per legge, mirati a 

impedire incursioni del Tesoro, questo modello crescerebbe nel tempo per 

assumere un ruolo sociale significativo e potrebbe funzionare in Paesi con 

livelli diversi di sviluppo economico. 

Tra i modelli possibili, quello presentato qui è dei più radicali, ma of-

frirebbe un percorso di progresso nella gestione di parte della ricchezza 

nazionale, mettendo a disposizione un nuovo potente strumento 

Aiutarsi l’un l’altro. Sasin Tipchai, Pixabay, Licenza Pixabay
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economico e sociale in grado di orientare il consenso pubblico a favore 

dell’uguaglianza, così da trasformare il modo in cui gestiamo l’economia e 

la società.
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Dagli anni ’80 del secolo scorso il modello finanziario neoliberale globale 

(la finanziarizzazione) ha arricchito una ristretta élite a danno dei poveri 

del mondo.1 Eppure, non è ancora riconosciuto il danno prodotto dalle 

varianti locali di tale modello, provocato dalla cosiddetta comunità inter-

nazionale per lo sviluppo del Sud del mondo. Il neoliberismo finanziario 

a livello locale è compendiato nel modello di microcredito globale.2 È 

diventato famoso negli anni ’80 con l’economista del Bangladesh di for-

mazione USA, e poi vincitore del premio Nobel per la Pace , Muhammad 

Yunus, secondo il quale l’erogazione di piccoli (micro) prestiti ai poveri per 

la creazione di imprese informali o autonome, li avrebbe fatti uscire dalla 

povertà. 

Il modello del microcredito ha captato lo spirito del tempo all’epoca del 

primo neoliberismo con la sua celebrazione dell’individualismo, im-

prenditorialità e auto-aiuto. Considerato come un modo per ”portare il 

capitalismo ai poveri” il modello del microcredito è stato prontamente

assunto dalla Banca Mondiale e dal governo degli Stati Uniti e usato come 

un mantra dello sviluppo nel Sud del mondo. Ma non ha dato i risultati 

economici e sociali promessi. Eppure continua a essere promosso ad ampio 

raggio dalle istituzioni finanziarie internazionali. Come alternative di 

progresso, questo capitolo indica quattro esempi non-liberisti in Europa 

ed Asia, per dimostrare che il contro-movimento della finanza di proprietà 

e controllo delle comunità può, e con successo, incoraggiare uno sviluppo 

equo.

Perché il neoliberismo locale e il microcredito 
sono falliti

Con la conversione del microcredito in modello economico a scopo di 

lucro, avvenuta negli anni ’90 sotto l’egida dell’Agenzia Internazionale 

degli Stati Uniti per lo Sviluppo (USAID) e della Banca Mondiale, alcuni dei 

suoi fautori intravvidero all’orizzonte “un mondo nuovo” di massiccia ri-

duzione della povertà e di sviluppo economico locale.3 Nel primo decennio 

del duemila però, è diventato chiaro che il modello del microcredito non 
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era una panacea contro la povertà, ma un lento, inesorabile disastro per i 

poveri del mondo. Il vizio gestionale di fondo del microcredito di mercato 

sta nel fatto che le imprese meno floride vengono sostenute perché 

risultano più lucrative per le istituzioni di microcredito. Continui turnover, 

micro-imprese informali e di lavoro autonomo, che possono affrontare alti 

tassi di interesse a breve termine, vengono finanziate con tutto il capitale 

che vogliono. Invece, generalmente le imprese micro, piccole e medie 

più produttive, formali, e tecnologicamente avanzate (PMITE) vengono 

lasciate appassire sulla vite. Sono più rischiose, richiedono più tempo per 

lavorarci insieme e hanno bisogno di tassi di interesse più bassi, specie 

nella fase di avviamento. Molti enti di microcredito vanno perfino oltre, e 

adesso semplicemente concedono microcredito ai consumatori singoli a 

fini di consumo.

Con le sue rivendicazioni anti-povertà sempre più spesso smentite,4 oggi 

l’industria globale del microcredito appare al servizio esclusivo di scopi ben 

diversi: dirotta valore dalle comunità più povere del Sud del mondo nelle 

mani dell’élite finanziaria mondiale che gestisce, possiede, investe nell’in-

dustria globale del microcredito e la orienta.5 I principali beneficiari del 

microcredito sono diventati così i suoi fornitori. Il governo degli Stati Uniti 

ha appoggiato le sue banche nazionali (ad es. Citigroup) e sistemi di paga-

mento digitali (ad es. Visa, Mastercard) per metterli in grado di realizzare 

ingenti profitti nelle più povere comunità del Sud del mondo.6 Ancor più 

preoccupanti sono le ultime innovazioni, cosiddette ‘fin-tech’ (tecnologie 

finanziarie ), che stanno diffondendo molto rapidamente questa deleteria 

tendenza verso l’ “accumulazione da spoliazione”.7

Sposare gli istituti finanziari locali di comu-
nità 

Un questi anni, i sistemi e istituti locali di finanziamento, che hanno avuto 

successo nel promuovere lo sviluppo economico locale equo e sostenibile 

sono stati quasi del tutto ignorati dalla comunità internazionale per lo 

sviluppo. In questo capitolo sono illustrati quattro di questi casi in Europa 

e in Asia.
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Nord Italia
Dopo il 1945, le famose cooperative di credito del Nord Italia (Banche di 

Credito Cooperativo) operando a fianco di banche cooperative più grandi 

(Banche Popolari), sostennero la formazione di una schiera di piccolo 

imprese che sorgevano in una regione in gran parte distrutta dalla guerra 

ma che era stata un complesso militare e industriale molto importante. 

Negli anni successivi, enormi sforzi vennero dedicati anche alla diversi-

ficazione dell’economia locale verso filiere di nuovi mercati, tecnologie e 

catene del valore globali. Particolare attenzione è stata rivolta a un nuovo 

orientamento dell’attività delle PMI in linea con gli obiettivi di riforma del 

capitalismo dei governi regionali comunisti e socialisti. In pratica sono sta- 

te agevolate solo le imprese in grado di affermarsi in base a buoni salari, 

buone relazioni sindacali e sicurezza del lavoro, andando così ben oltre le 

forme anteguerra di sfruttamento che avevano contribuito all’affermazio- 

ne del fascismo. 

Il contributo di più vasta portata dato dalle Banche di Credito Cooperativo 

e Banche Popolari del Nord Italia è stato comunque l’appoggio totale a 

una vasta gamma di imprese cooperative non finanziarie. Settore che in 

quella parte del Paese, dal forte spirito cooperativo risalente alla metà 

dell’ottocento, negli anni del dopoguerra si è fortemente esteso e diver-

sificato in nuove aree di attività economica tecnologicamente avanzata 

e molte cooperative di lavoratori sono diventate leader nel loro campo. 

Particolarmente importanti sono stati i collegamenti stabiliti tra differenti 

tipi di cooperative, come quelle rurali e agricole che vendono alle coope-

rative al dettaglio nelle aree urbane. Cooperative di commercializzazione 

collegavano anche micro e piccole imprese private per generare economie 

di scala. Risultato finale è stata la creazione del complesso regionale leader 

mondiale della cooperazione.8 Soprattutto sono state più efficienti della 

concorrenza privata, e hanno contribuito agli alti livelli di produttività e di 

crescita registrati dalle economie delle regioni del nord.9 

Mentre in Italia, negli anni ’80 e ’90, buona parte delle imprese di investi-

mento attraversava una fase difficile, il settore cooperativo del nord Italia, 
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in stridente contrasto, si espandeva come mai prima.10 Benché le Banche 

Popolari abbiano dovuto battersi in competizione con le più aggressive 

banche private italiane e straniere, e in qualche caso siano state ristrut-

turate quasi al punto di perdere la loro identità cooperativa, le Banche 

di Credito Cooperativo – BCC, più piccole e più radicate nel territorio, si 

sono dimostrate più resilienti. Questo soprattutto perché nel 1993 le BCC 

erano state obbligate dalla nuova legge bancaria ad entrare in una delle 15 

federazioni locali riunite nella federazione nazionale Federcasse. Questa 

impostazione ha consentito a ciascuna BCC di avvantaggiarsi di un’impor-

tante quota delle economie collettive di scala prodotte dall’accentramento 

di una vasta gamma di servizi e funzioni strategiche. Essere piccole non 

era uno svantaggio per la media delle BCC, lo era essere isolate. Quello che 

ha poi grandemente favorito il settore delle BCC è stata la norma di legge 

che concede agevolazioni fiscali in cambio della destinazione del 70% 

dell’utile netto annuo a riserva legale, che costituisce un vantaggioso capi-

tale di base dell’istituto. Anche se dopo il 1980 successive fusioni e alcune 

chiusure hanno ridotto il numero effettivo delle BCC, il settore è riuscito 

a incrementare la sua quota di mercato. Per legge, i beni di una BCC non 

possono diventare proprietà di membri che perseguano il profitto privato, 

perciò in caso di liquidazione ogni bene residuo deve essere conferito a 

un fondo di sostegno cooperativo (Fondo Sviluppo SpA): un importante 

“blocco dei beni” a protezione da speculazioni e prese di controllo da parte 

di investitori esterni.

E tuttavia, il settore della cooperazione finanziaria ha dovuto tenersi stret-

to alle sue originarie ambizioni e speranze. Temendo una cultura collettiva 

che svilisse l’ individualismo del singolo imprenditore, i successivi governi 

italiani di destra e i loro potenti alleati economici hanno cercato di demo-

lire leggi e normative di sostegno al settore cooperativo, in particolare dal 

2001 in poi. Più di recente, le cooperative finanziarie hanno dovuto fare 

aggiustamenti dolorosi per sopravvivere dopo la crisi finanziaria mondiale 

del 2008. Molte altre forme di cooperative delle regioni del nord Italia 

hanno dovuto ridimensionarsi in seguito al precipitoso calo della domanda 

dei consumatori italiani ed europei. Il settore cooperativo del Nord Italia 



71

Verso una finanza di proprietà e controllo della com
unità, per lo sviluppo econom

ico locale

è tuttavia riuscito a mantenere ed estendere il suo modello economico 

regionale/locale unico, basato sul perseguimento di più alti livelli medi di 

qualità della vita, sulla democrazia economica e un alto livello di giustizia 

sociale.11

La regione Basca nella Spagna del Nord
Anche la Spagna offre un certo numero di esempi significativi di sistemi 

finanziari locali su base cooperativa che hanno prodotto uno sviluppo 

economico locale sostenibile. Di gran lunga il più importante è quello 

del famoso Mondragón Cooperative Complex (MCC) situato nella re-

gione Basca del nord della Spagna. MCC, nasce come una piccola scuola 

di tirocinio gestita in modo cooperativo, fondata da Don José María 

Arizmendiarrieta, un sacerdote della parrocchia locale. Nel 1956 apre la 

prima cooperativa di lavoratori di Mondragón, per la produzione di stufe 

destinate al mercato spagnolo. Raccogliere le risorse finanziarie iniziali per 

lanciare questa prima cooperativa non è stato facile, e divenne chiara la 

necessità di possedere una banca di proprietà e al servizio della comunità.

 

Il risultato è stata la fondazione nel 1959 della Caja Laboral Popular - CPL 

(Banca Popolare del Lavoro) una banca cooperativa di secondo livello, 

risultante dalla fusione di quattro cooperative cittadine. La sua crescita è 

stata molto veloce, dovuta anche alla rapida accumulazione del risparmio 

generata dal gran lavoro e dalla parsimonia della popolazione, e non da 

ultimo perché si sapeva che tutto questo sarebbe servito ad avviare nuove 

cooperative di lavoratori in una comunità segnata dalla disoccupazione e 

dalla povertà. Nei primi anni ’80 ha cominciato ad estendere la raccolta di 

risparmio in tutta la Spagna.

Decisiva è stata la creazione di una “divisione imprenditoriale” - un 

gruppo di specialisti capaci di programmare, istituire e finanziare aziende 

cooperative. I nuovi progetti di cooperative sottoposti alla CLP veni-

vano attentamente vagliati non solo in base al loro valore economico 

individuale, al potenziale di crescita e alla loro capacità strategica come 

sub-appaltatori di inserirsi nel gruppo cooperativo Mondragón in costante 
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crescita, ma anche in base alla loro adesione ai suoi principi fondamentali 

di estendere la democrazia industriale, di promuovere la cooperazione e di 

provvedere al reciproco sostegno. Una così attenta gestione e investimen-

to dei risparmi dei soci da parte della CLP ha fatto sì che nei primi trent’ 

anni di esercizio solo un esiguo numero di nuovi progetti cooperativi non 

abbia avuto successo. CLP ha anche avuto un ruolo cruciale nello sviluppo 

locale finanziando le idee e le innovazioni più promettenti che scaturivano 

dai centri di ricerca e sviluppo MCC rinomati nel mondo intero. 

Negli anni’90 il governo spagnolo ha obbligato CLP ad un processo di 

ristrutturazione che ha riposizionato la banca in una collocazione semi-in-

dipendente dalle operazioni di MCC. CLP è riuscita a generare risparmio 

in tutta la Spagna, mentre la sua attività creditizia veniva estesa alla cre-

azione di altri tipi di impresa. La sua priorità restava comunque quella di 

fornire tutti i servizi finanziari, tecnici e di consulenza necessari alle coo-

perative operanti all’interno di MCC. Ha poi dato vita anche ad un veicolo 

finanziario separato – MCC Investments – che provvede finanziamenti a 

basso costo alle medie e grandi cooperative della Spagna intera.

Negli anni, la struttura delle banche cooperative è cambiata, e la crisi 

finanziaria mondiale del 2008, accompagnata dalla drammatica recessione 

spagnola, ha avuto pesanti effetti sulla gestione di MCC.12 Tuttavia CLP 

ha continuato ad avere un ruolo strategico nell’ assicurare uno sviluppo 

sostenibile per la regione Basca. Ha contribuito infatti a trasformare quella 

che in passato era stata la più povera delle regioni spagnole, in una delle 

più ricche, con un livello di vita medio e di qualità della vita tra i più alti 

d’Europa.13 Più precisamente, malgrado le forti pressioni delle imprese 

capitalistiche convenzionali che ricavavano un vantaggio competitivo dallo 

sfruttamento del lavoro, le ambizioni della CLP (ora nota come Laboral 

Kutxa) non sono appassite. Ha fatto diventare MCC uno dei maggiori da-

tori di lavoro (circa 75.000 soci-lavoratori) mantenendo il più possibile la 

centralità degli obiettivi di diffusione della democrazia nei luoghi di lavoro, 

e di promozione di più vaste finalità di giustizia economica e sociale.

Infine, un aspetto importante dell’esperienza di MCC che non può essere 
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trascurato è quello della sua trasferibilità. Anche se molti critici obiettano 

che quel modello è interessante ma limitato alla specifica realtà geografica 

e culturale, diverse altre regioni spagnole hanno prosperato utilizzando 

gli stessi parametri cooperativi, dopo aver realizzato la loro versione di 

CLP. Il successo di gran lunga più importante è quello di Cajamar, nella 

provincia di Almeria, nel sud della Spagna. Cajamar è ora la più grande 

banca cooperativa del Paese, ed è stata la forza trainante di una storia di 

successo dello sviluppo economico locale: il Modello Almeria. Esso dipende 

dal sostegno dato da Cajamar alle imprese cooperative in generale, e in 

particolare al complesso di PMI agro-industriali riunite in cooperative. 

Ma anche al crescere nel tempo delle sue risorse e capacità, che Cajamar 

ha investito nella promozione dell’innovazione sociale, dell’acquisizione 

e trasferimento di nuove tecnologie ed altre forme di sviluppo sociale ed 

economico a beneficio della comunità locale. Il suo ruolo è stato descritto 

come quello di una “banca cooperativa (che) di concerto con il movimento 

cooperativo è stata in grado di dare stabilità economica ad una comunità 

tramite l’innovazione sostenibile.”14

Cina
È tuttora sottovalutato il fatto che lo spettacolare sviluppo economico 

cinese iniziato negli anni ’80, non è stato prodotto dagli investimenti 

diretti stranieri, come molti pretendono, bensì dalle cooperative di credito 

(CCU e CCR) urbane e rurali costituite per finanziare lo sviluppo accelerato 

delle economie locali.15

Erano istituzioni finanziarie con molti soci, di proprietà della comunità, 

ma gestite prevalentemente da governi locali con un’importante parte-

cipazione dei soci. Il coinvolgimento del governo locale, e la supervisione 

dell’Agricoltural Bank of China, davano agli abitanti la necessaria fiducia 

per depositarvi i loro risparmi. Il 30% di essi veniva trasferito all’Agricol-

tural Bank of China, e il resto investito a livello regionale per creare nuova 

occupazione e promuovere lo sviluppo economico. Contribuì al successo 

il fatto che i governi locali incorporarono nei loro programmi di sviluppo 

anche le attività delle CCR e CCU rendendo così possibile ottenere nuovi 

finanziamenti e altre forme di sostegno tecnico e finanziario dai governi 
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locali per creare imprese in linea con gli obiettivi di sviluppo sostenibile. 

Inoltre, con il coinvolgimento dei soci , anche problemi e opportunità che 

si presentavano a livello locale potevano essere presi in carico e gestiti dai 

responsabili governativi del luogo. Il fattore di gran lunga più decisivo del 

successo delle cooperative di credito urbane e rurali, come strumento di 

sviluppo economico locale, è stato però il tipo di imprese che hanno scelto 

di sostenere. Si trattava delle Imprese Urbane e Rurali (IUR) a base indu-

striale, di proprietà del governo locale. Generosamente dotate delle più 

recenti tecnologie produttive straniere, con facile accesso al porto di Hong 

Kong, queste imprese sono proliferate rapidamente dagli anni ’80 in poi. 

A metà degli anni ’90, quelle industriali erano quasi 7,6 milioni in tutta la 

Cina.16 In breve tempo sono state create molte professionalità industriali 

altamente qualificate e nel 1996 l’occupazione in queste Cooperative ave-

va raggiunto il picco di circa 135 milioni di lavoratori.17 Inoltre, il fatto che 

la proprietà fosse in mano ai governi locali ha permesso di reinvestire gran 

parte dei profitti a favore dell’ ulteriore sviluppo dell’economia locale, con 

l’insediamento di incubatori, centri commerciali, programmi di formazione 

e addestramento, fondi speciali di sviluppo, ecc. Favoriti anche gli insedia-

menti sociali, particolarmente per l’istruzione, la cultura e lo sport.

È fuor di dubbio che le Cooperative di credito rurali e urbane hanno dato le 

basi al miracolo economico cinese, ma il vento è girato quando il progetto 

liberista globale si è diffuso anche in Cina nei primi anni ’90. Con il capi-

talismo trionfante dopo il crollo delle economie centralmente pianificate 

dell’Europa dell’Est, molti decisori politici cinesi a livello nazionale e locale 

hanno cominciato a ripensare alcuni aspetti del loro modello di sviluppo, 

aderendo al pensiero neoliberista dominante secondo cui la crescita locale 

sarebbe stata accelerata se tutti i tipi di istituzioni fossero state priva-

tizzate e messe in mano ad amministratori orientati al profitto. I governi 

locali sono stati quindi incoraggiati a seguire il “Modello Wenzhou”, 

promosso da quella città per uno sviluppo economico locale di mercato 

apertamente neoliberista che si è rivelato fallimentare.18

E di conseguenza le CCR e CCU cominciarono a essere considerate “sor-
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passate” e “troppo interventiste”. Alcune erano criticate anche per aver 

contratto forti debiti e sono state avviate a un processo di privatizzazione. 

Molte di esse sono quindi state trasformate rispettivamente in Banche 

Commerciali Cittadine e Banche Commerciali Rurali totalmente private. 

Nel corso della trasformazione gli originari obiettivi di sviluppo locali 

sono andati in frantumi, perché la finalità prioritaria delle nuove banche 

era l’auto-sostenibilità finanziaria. Il risultato è che le nuove banche non 

sostengono più le IUR, ma appoggiano invece una nuova generazione di 

piccole e medie imprese private. Il nuovo modello finanziario neoliberale 

locale ha presto deluso, specie per le crescenti disuguaglianze che gene-

rava19 ma ha corrisposto comunque allo scopo di creare in Cina una nuova 

élite capitalistica che legittima e appoggia il Partito Comunista al governo 

del Paese. 

Anche se le CCU e CCR dovessero essere definitivamente chiuse, il loro 

sostegno al movimento delle imprese urbane e rurali (IUR) negli anni ’80 

e primi anni ’90 è stato decisivo per il successo della stupefacente im-

pennata dello sviluppo economico e trasformazione strutturale della Cina. 

È stato creato un gran numero di lavori industriali altamente qualificati, 

sono stati aperti mercati di esportazione completamente nuovi, e il citta-

dino medio ha tratto beneficio dal reinvestimento della ricchezza generata 

dalle IUR in progetti pubblici locali e servizi sociali.

Vietnam
Le riforme del Vietnam risalgono a metà degli anni ’80 del secolo scorso. 

Per fortuna il Paese ha rifiutato il microcredito, ha scelto invece di seguire 

il modello di finanza locale della Cina, dando vita a una gamma di istituti 

finanziari locali controllati dal governo nazionale e locale e dalle coopera-

tive di proprietà e/o controllo della comunità.

Una delle più importanti istituzioni finanziarie che ha ottenuto il mag-

giore successo a livello locale sono i Fondi di Credito Popolare. Si tratta 

di cooperative finanziarie a base comunale create dal 1993 in poi per 

sostituire centinaia di cooperative di credito fallite negli anni ’80 a causa 

di normative inefficaci e mancanza di controlli che lasciarono spazio ad 
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una diffusa corruzione.20 Il modello del Fondo di Credito Popolare si ispira 

alla Caisse Populaire di cui la provincia del Quebec in Canada è stata pre-

cursore e attuatore di successo per molti anni. Creati dalla Banca di Stato 

del Vietnam, la banca centrale del Paese, i Fondi di Credito Popolare oggi 

operano all’interno della loro istituzione cooperativa, la Cooperative Bank 

of Vietnam (Coop Bank), fondata nel 2013. Nel 2017 era già operativo 

un totale di 1.186 Fondi di Credito Popolare con due milioni di soci e otto 

milioni di famiglie coinvolte in 56 delle 63 città e province del Vietnam, 

molte delle quali situate in zone rurali.

Il loro ruolo è stato determinante per lo sviluppo dell’agricoltura che è la 

base dell’economia del Vietnam. Nei tempi recenti hanno contribuito all’ 

industrializzazione agricola e l’indice di sviluppo delle PMI è impressio-

nante quasi quanto quello della Cina. Spesso descritti erroneamente come 

“istituti di microcredito”, i Fondi di Credito Popolare insistono soprattutto 

nel sostegno alle piccole imprese e in particolare alle piccole aziende 

agricole semi-commerciali a conduzione familiare su terre affittate dallo 

Stato. Cercano di evitare gli interventi a sostegno delle tipiche attività di 

sussistenza e prestiti al consumo che sono l’obiettivo delle principali isti-

Tipico Fondo di Credito Popolare nel Vietnam
Foto: Milford Bateman
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tuzioni di microcredito a scopo di lucro che operano nel Sud del mondo.21 

Altro fattore decisivo, come in Cina, è stato l’impegno dei governi locali a 

provvedere servizi collettivi di qualità paralleli all’azione dei Fondi, come 

irrigazione, diffusione di servizi all’agricoltura per mettere in grado le 

piccole aziende agricole di aumentare progressivamente la produttività 

delle unità familiari semi-commerciali unite dall’appartenenza alla loro 

cooperativa agricola.

Nel complesso, i Fondi di Credito Popolare rappresentano un modello 

istituzionale di successo di finanza cooperativa che è riuscito a raggiungere 

obiettivi di sviluppo equo e sostenibile. Nonostante le pressioni della co-

munità internazionale per lo sviluppo affinché il Vietnam adotti istituzioni 

finanziarie locali maggiormente liberiste, come il microcredito commer-

ciale,22 il settore dei Fondi di Credito Popolare ha continuano a prosperare 

anche negli anni più recenti.

Conclusioni

La storia recente dimostra che dagli anni ’80, a livello locale i risultati 

economici e sociali di progresso non si sono materializzati con il modello 

finanziario locale neoliberale dominante nel Sud del mondo. L’esperienza 

negativa del modello globale di microcredito ne è la prova lampante. Esiste 

fin dagli anni ’50 abbondanza di esperienze positive di istituti finanziari 

locali alternativi, come dimostrano i quattro casi-studio qui presentati. 

Questi istituti finanziari locali non-neoliberali, posseggono almeno tre 

qualità: (1) sono di proprietà e controllo locale statale, comunitario o 

cooperativo; (2) non sono a breve termine né a scopo di lucro, disponibili 

invece a fare “prezzi sbagliati” (per es. sussidi o investimenti) per costruire 

con cura il successo a lungo termine dello sviluppo delle economie locali; e 

(3) danno grande importanza al sostegno strategico della comunità e delle 

imprese a proprietà cooperativa, non a quelle d’investimento tradizionali 

(capitaliste). A dimostrazione del fatto che con sufficiente volontà politica 

e mobilitazione popolare e con un modello finanziario locale appropriato e 

efficiente, è possibile ottenere risultati di genuina trasformazione progres-

sista.
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Fondamentale: imparare dalle esperienze progressiste di maggior successo 

può consentire la costruzione e la gestione di modelli finanziari speciali, 

adattati alle condizioni locali. L’esempio di Cajamar in Spagna dimostra 

che è stato possibile imparare da Mondragón e dalla sua banca comuni-

taria di sviluppo, mentre il recente successo del Vietnam è basato sullo 

schema radicale scaturito dal modello cinese iniziale e di gran successo 

di finanza locale non-neoliberale e dall’esperienza dei modelli di finanza 

cooperativa del Canada.

Non sarà facile, però, sostituire il modello neo-liberale di finanza locale 

con il tipo di alternative di proprietà e controllo della comunità delineate 

nei quattro casi-studio qui sopra citati. Come abbiamo messo in luce 

nell’analisi del microcredito, c’è molto retroterra ideologico neoliberale 

da mettere in discussione e ci sono enormi profitti a rischio per l’élite 

finanziaria. Ma la storia dimostra che l’attenta evoluzione e regolazione 

delle istituzioni finanziarie locali di proprietà dello stato, della comunità  

e cooperative possono essere decisive nella creazione di una economia 

locale più efficiente e sostenibile. E non da ultimo, questo cruciale obiet-

Uno dei più nuovi Fondi popolari di credito in Vietnam 
Foto: Milton Bateman
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tivo è raggiungibile con l’apporto delle più varie imprese democratiche, 

partecipative, appartenenti alle comunità che oggi esistono e che hanno 

grandemente arricchito la vita dei cittadini medi a partire dalla metà 

dell’ottocento.
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Lo Stato del Kerala nell’India meridionale è unico sotto diversi aspetti. Ha 

forgiato una via divergente dal resto dell’India: un percorso di sviluppo 

umano e per la redistribuzione dei profitti, che regge il confronto con 

le nazioni industrializzate. Nei primi decenni della sua annessione come 

Stato nel 1956, il Kerala ha messo in atto una strategia di sviluppo 

ugualitario realizzando notevoli progressi nella distribuzione delle terre, 

nell’alfabetizzazione generalizzata e anticipato quello che è stato uno dei 

primi programmi mondiali su larga scala di progettazione partecipativa 

decentralizzata condotta a livello dei governi di villaggio (panchayat).

Questo percorso unico nel suo genere, definito “Modello Kerala” dai circoli 

accademici e delle politiche dello sviluppo, è stato portato avanti dalle 

forze progressiste del Paese comprendenti il Fronte Democratico di Sinistra 

(FDS, coalizione di sinistra di partiti alleati tra i quali il Partito Comunista 

(Marxista) Indiano) e una vivace rete di movimenti popolari impegnati 

nella promozione della cultura, scienza, ambiente, istruzione, dei diritti dei 

lavoratori e delle donne. 

Questo capitolo è incentrato su uno di questi aspetti dell’esperienza di 

sviluppo del Kerala: quella della rete di cooperative gestite con successo 

dai soci-lavoratori che funziona in tutto lo Stato nonostante i molteplici 

problemi, compreso l’intreccio con le riforme neoliberali del 1991 e la con-

seguente integrazione dell’India nell’economia globale. Rispetto al resto 

dell’India, le cooperative del Kerala hanno beneficiato delle misure pro-

gressiste adottate dai governi di sinistra: stanziamenti di bilancio adeguati 

e rafforzamento degli strumenti di governo, la formazione e la ricerca. 

Con una popolazione di 35 milioni (meno del 3% dell’India) ed un’autono-

mia politica limitata, il Kerala non è rimasto immune dal consolidamento 

del neoliberismo nel Paese e dalle conseguenti, numerose crisi agricole, 

industriali e dalla privatizzazione dei servizi essenziali come quello sanita-

rio e scolastico. Come possono allora le cooperative del Kerala continuare a 

funzionare in un’epoca di crescente finanziarizzazione, di centralizzazione 

e di dominio dei grandi gruppi virtualmente in tutti i campi dell’attività 

economica?
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Inserimento delle cooperative nelle politiche 
di progresso del Kerala. 

Ancor prima della sua formazione come Stato, il Kerala aveva una storia di 

movimento radicale dei lavoratori, specialmente nella regione del Malabar 

a nord del Paese. La Kannur Beedi Workers Union1 nel 1937 aveva organiz-

zato uno sciopero generale di 38 giorni passato alla storia, a sostegno di 

una serie di rivendicazioni compreso il diritto di leggere durante le pause 

di lavoro. Lo sciopero ebbe un successo limitato, venne revocato dopo 

aver ottenuto un aumento salariale nazionale, ma riuscì a far crescere la 

consapevolezza politica dei lavoratori ed è stato importante per la solida-

rietà ricevuta dalle popolazioni confinanti. 2 La All Malabar Peasants Union 

aveva diverse migliaia di tesserati nel 1937 mentre nel 1946 alla Shertallai 

Coir Factory Workers Union era iscritto il 98% dei lavoratori.3 Il lascito 

di questo forte movimento di lavoratori sindacalizzati è stato il fattore 

cruciale che ha assicurato politiche governative favorevoli alla formazione 

di cooperative in alternativa all’organizzazione economica dello Stato. 

Nelle prime elezioni dello Stato nel 1957, il Kerala ha eletto un governo 

a guida comunista e da allora l’FDS ha gestito il potere alternativamente 

allo United Democratic Front guidato dal Partito del Congresso. Anche se 

all’opposizione a tempi alterni, la forza organizzativa dei partiti di sinistra 

Coltivatrici cooperative del 
programma Kudumbashree.
Foto: Benny Kuruvilla
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e dei movimenti popolari ha garantito la continuità delle cooperative, dei 

programmi sociali e dei diritti del lavoro, caratteristiche del Kerala, ecce-

zionali rispetto al resto dell’India.

Il voto del maggio 2016 ha riportato al potere l’ FDS e il Ministro della 

Cooperazione sta ora programmando la prima politica di cooperazione 

a livello statale, che aiuterà ad affrontare i problemi della qualificazione 

professionale nel settore, sostenendo la finanza, l’innovazione tecnologica 

ed evitando interferenze politiche. Mentre nel 1946 le cooperative esisten-

ti nello Stato erano 1.669, quelle operative censite dal Ministero nel 2018 

erano 11.892.4 Il numero è di grande effetto, ma è anche utile delineare 

alcuni parametri identificativi del genere di cooperative analizzate in que-

sto capitolo . La International Cooperative Alliance che rappresenta circa 

3 milioni di cooperative di tutto il mondo, definisce una cooperativa come 

una “associazione autonoma di persone che si uniscono volontariamente 

per far fronte alle loro necessità e aspirazioni economiche, sociali e cultu-

rali mediante un’impresa di proprietà comune gestita democraticamente.”5 

La sezione successiva di questo capitolo si concentra su queste cooperative 

progressiste gestite dai lavoratori che custodiscono gelosamente i valori 

di democrazia, solidarietà, controllo dei lavoratori e rapporti di produzione 

alternativi. Accenneremo anche al tentativo del governo attualmente in 

carica di fondere diverse banche cooperative con lo Stato. Il capitolo si 

chiude su alcuni dei problemi che il movimento delle cooperative deve 

affrontare nello stato indiano.

La Uralungal Labour Contract Cooperative 
Society

La Uralungal Labour Contract Cooperative Society è una delle cooperative 

del Kerala più note e di successo. Le sue principali attività erano state la 

costruzione di strade, ponti e immobili, ma si è poi diversificata nel turi-

smo, agricoltura, prodotti caseari ed anche nella costruzione e proprietà 

del proprio Parco di Tecnologia Informatica.
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Era stata costituita come cooperativa di lavoro nel 1924 nel contesto delle 

lotte nella regione del Malabar per la liberazione nazionale, per i diritti 

del lavoro e contro la discriminazione di casta. L’idea ispiratrice era la 

“promozione degli interessi economici dei lavoratori … e la creazione di 

posti di lavoro adatti e convenienti, riuscendo ad ottenere appalti pubblici 

e privati … , ed eseguirli tramite o con l’aiuto dei soci-lavoratori ed inco-

raggiare la parsimonia, l’auto aiuto e la cooperazione tra i suoi membri”.6 

Oggi l’ULCSS è la più grande azienda cooperativa di lavoro dell’Asia; la 

proprietà è detenuta congiuntamente da 3.000 lavoratori e ha un volume 

d’affari di 5.000 milioni di rupie l’anno (US$ 71.4 milioni).7 Nell’assemblea 

annuale i soci votano il Consiglio di Amministrazione composto da 

cinque membri che sono anche manager della cooperativa.8 Ma i diritti 

democratici dei lavoratori vanno oltre l’assemblea annuale e includono 

la partecipazione sui luoghi di lavoro. I profitti di ULCCS sono ripartiti tra 

i soci-lavoratori dopo aver destinato il capitale necessario all’acquisto 

d’immobili e impianti. Secondo l’ULCCS il salario medio dei suoi lavoratori 

è del 30% circa più alto di quello delle aziende di costruzione private.9 

Dai membri del Consiglio di amministrazione ci si aspetta che siano ogni 

giorno nei cantieri e che si confrontino regolarmente con i lavoratori im-

pegnati nelle opere in fase di realizzazione. Il Consiglio di Amministrazione 

dura in carica cinque anni ed è responsabile dell’acquisizione delle 

commesse, dell’acquisto di impianti e macchinari, delle scelte tecnolo-

giche appropriate, delle strategie di diversificazione e dell’assegnazione 

dei lavoratori ai diversi cantieri. ULCCS opera in un settore altamente 

competitivo dominato dai grandi gruppi delle costruzioni, ma ha fatto in 

modo da ritagliarsi una propria nicchia fatta di efficienza nella consegna 

dei lavori, di uso accorto della tecnologia e di alta qualità del lavoro senza 

compromessi sui materiali di costruzione.

Nel corso degli anni, il governo dello Stato ha avuto un importante ruolo 

di sostegno a ULCC, compreso il trattamento preferenziale riservato alle 

cooperative nell’assegnazione degli appalti pubblici per diversi progetti di 

costruzioni stradali e istituti scolastici.10 Nel 2003 per esempio, il governo 
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del Kerala ha disposto che i governi locali dessero la preferenza negli 

appalti alle cooperative di lavoro. Nel 2009 il Dipartimento del Turismo del 

Kerala ha conferito a ULCC l’incarico di ente esecutore dei suoi progetti.11

Il governo ha anche provveduto a concedere prestiti a basso tasso di inte-

resse per l’acquisto di veicoli, macchinari e contributi al capitale azionario. 

Gli appalti governativi ammontano a circa il 53 per cento di tutti i lavori 

affidati a ULCC; il resto proviene dal settore privato e da altre cooperati-

ve.12 

La campagna Kudumbashree e il lavoro agricolo 
collettivo delle donne

La campagna Kudumbashree è stata lanciata nel 1998 da un governo di 

sinistra (LDF) come parte di un programma radicale a dimensione statale 

denominato People’s Plan Campaign for Democratic Decentralisation. Al 

momento della celebrazione del suo 20° anniversario, Kudumbashree, che 

significa “prosperità della famiglia”, contava 4,3 milioni di donne coinvolte 

in quello che è stato descritto come uno dei “più grandi programmi al 

mondo per la giustizia di genere e la riduzione della povertà.”13 Il pro-

gramma è aperto a una donna adulta per famiglia del Kerala e si articola 

in prima istanza in collettivi di vicinato comprendenti donne economica-

mente svantaggiate. A marzo 2017 i collettivi di vicinato in tutto il Kerala 

erano 277.175.14 Questi gruppi funzionano anche come una specie di 

estensione del governo locale nella comunità, e ricevono prestiti da varie 

fonti come La Banca Nazionale dell’Agricoltura e dello Sviluppo Rurale, 

dal governo dello stato e da quello centrale. Il programma, che coinvolge 

l’incredibile percentuale di quasi il 60% di tutte le famiglie del Kerala, ha 

generato un’articolata rete di collettivi diffusi in molti settori quali il tessi-

le, le costruzioni, i trasporti, la ristorazione, l’artigianato, l’agroalimentare 

e l’allevamento. Sostenuti da prestiti a basso tasso d’interesse e da sussidi, 

questi collettivi sono assistiti anche nell’accesso a tecnologie, formazione e 

commercializzazione da squadre di esperti della missione Kudumbashree e 

del distretto. Si può dire che i collettivi agricoli femminili del Kudumbashree 
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costituiscono una delle realtà più innovative e stimolanti. Qualcosa come 

320.000 donne sono organizzate in 59.478 collettivi e coltivano 43.375 

ettari di terra in 14 distretti del Kerala.15 È un programma davvero unico 

sotto diversi aspetti. Le donne entrano nel programma come coltivatrici, 

non come braccianti. Un gruppo composto da quattro a dieci donne forma 

il cosiddetto Gruppo di Responsabilità Congiunta che poi individua i 

terreni da coltivare nel villaggio e nei dintorni. Spesso è terra incolta e con 

l’aiuto del panchayat è registrata a nome del gruppo al quale è concessa 

in affitto con un atto approvato dall’ufficio distrettuale della campagna 

Kudumbashree. Le componenti del collettivo vi possono aggiungere anche 

le loro terre. Per esempio: se tre o quattro donne posseggono piccoli 

appezzamenti confinanti , li possono registrare collettivamente e accedere 

ai vari incentivi erogati dal governo. Il Gruppo di Responsabilità Congiunta 

registrato è comunque sostenuto dal Kudumbashree in vari modi, dai 

prestiti facilitati per l’ammontare dell’affitto a rate sovvenzionate, alla 

fornitura di macchinari agricoli, sovvenzioni per sementi, fertilizzanti e 

pesticidi. Il dipartimento dell’agricoltura dello stato provvede anche alla 

formazione periodica e all’assistenza tecnica. Le stesse componenti del 

collettivo lavorano sempre nell’azienda agricola o, se questa è di dimen-

sioni più grandi, possono assumere forza lavoro esterna. La produzione è 

destinata innanzitutto alle famiglie del collettivo, quel che rimane viene 

venduto al mercato del villaggio.

Donne conducenti di taxi che fanno parte del programma 
Kudumbashree. Foto : Kudumbashree
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La coltivazione collettiva è stata uno dei maggiori successi del 

Kudumbashree, con migliaia di ettari di terra altrimenti incolta, recupe-

rati alla produzione di riso, ortaggi e frutta. È recente l’encomio degli 

esperti al più alto livello del Comitato per la sicurezza alimentare della 

FAO per il contributo del Kudumbashree alla sicurezza alimentare e alla 

consapevolezza politica del Kerala.16 Nelle elezioni del 2015 per i governi 

locali del Kerala, si sono candidate 13.933componenti dei vari collettivi 

Kudumbashree e 7.376 donne sono state elette, nella straordinaria propor-

zione del 52%.17 Mentre l’India continua a essere in preda ad una profonda 

crisi agricola – gli abbandoni dell’agricoltura sono circa 2.040 il giorno18 

- il Kudumbashree ha capovolto questa tendenza e riportato all’agricoltura 

decine di migliaia di donne tra le più povere del Kerala, promuovendo la 

loro sicurezza alimentare e qualità della vita e rivitalizzando la produzione 

dello stato. Circa 10.000 donne sono oggi nominate come esperte “mae-

stre coltivatrici” e collaborano con la missione come risorsa umana e per la 

formazione di volontari.19 Fanno ormai parte della Kudumbashree National 

Resource Organisation e aiutano altri stati quali Odisha, Jharkhand, Assam, 

Bihar e Karnataka, a riprodurre il programma. Forme di collaborazione 

erano oggetto di trattativa nel 2015 tra esperti governativi del Sud Africa e 

dell’Etiopia e il governo del Kerala.20

Laboratorio del programma Kudumbashree
Foto: Benny Kuruvilla
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La produzione di carne nel Malabar: un’alleanza 
sociale tra contadini e salariati

La Brahmagiri Development Society (BDS), è stata fondata nel Wayanad 

nel 1999 in risposta alla grave crisi agricola del distretto delle colline. 

Con il crollo dei prezzi dei principali prodotti coltivati nella regione come 

pepe, caffè e cardamomo, gli agricoltori erano caduti nella trappola del 

debito con il risultato di diverse centinaia di suicidi nel giro di cinque 

anni. In una riunione convocata dai villaggi del distretto, alla quale erano 

presenti anche rappresentanti dei gruppi contadini di sinistra, erano state 

avanzate parecchie proposte compresa l’urgenza di diversificare l’economia 

regionale con la creazione di una rete di cooperative.21 A partire dal 2000, 

la BDS, in collaborazione con i locali panchayats, ha realizzato una serie di 

programmi, quali bacini idrografici, impianti di biogas, cooperative case-

arie, mercati agricoli, prodotti agrochimici e laboratori di formazione per i 

contadini. 

“Carni del Malabar”è l’ultimo progetto di BDS, lanciato nel 2014: un 

moderno impianto per la produzione della carne che sorge su un’area 

di cinque ettari nella città di Sulthan Bathery. È il più grande mattatoio 

multispecie dell’India e la prima cooperativa di produzione e lavoro di 

contadini e salariati dell’industria della carne con legami efficienti con 

l’economia locale. Attualmente ha 13.500 soci dei villaggi vicini che fanno 

parte di varie iniziative BDS; a circa 2500 di esse Malabar Meat fornisce 

vitelli di bufalo, capre e pulcini a tassi agevolati. Questi programmi di 

allevamento di animali sono parzialmente intrapresi in collaborazione con 

la campagna Kudumbashree e finanziati dalla Banca Nazionale dell’Agri-

coltura e dello Sviluppo Rurale. Quando gli animali e i polli raggiungono 

la maturità per la macellazione, la cooperativa li ri-acquista a prezzi di 

mercato, consentendo ai propri soci-coltivatori di realizzare un profitto. L’ 

unità meccanizzata di macellazione e lavorazione delle carni impiega di-

rettamente 130 persone prevalentemente della comunità locale. Qualcosa 

come 16 prodotti, compresa carne congelata, cotolette e salsicce, è ven-

duta a prezzi competitivi tramite una rete di più di 105 negozi della Carne 

Malabar sparsi in tutta la regione.22 
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Camion per le consegne della Cooperativa Carni del Malabar.
Foto: Benny Kuruvilla

Al costo totale del progetto di 200 milioni di rupie, il governo del Kerala 

ha contribuito con 40 milioni di rupie (US$ 571.000), sotto forma di con-

tributo e con 100 milioni di rupie (US$1,4 milioni) sotto forma di prestito a 

basso tasso d’interesse.23 Altri fondi sono stati raccolti con le contribuzioni 

dei soci e di sostenitori locali. Nel febbraio 2017 la Malabar Meat ha rice-

vuto assistenza finanziaria dal governo del Kerala per 100 milioni di rupie 

come aumento di capitale e per aumentare la distribuzione di vitelli agli 

agricoltori secondo il programma di riacquisto della cooperative.24 I fondi 

governativi hanno comportato anche un cambiamento nella direzione della 

cooperativa, con l’inserimento nel Consiglio di Amministrazione di quattro 

rappresentanti del governo (dai dipartimenti di zootecnia, agricoltura, 

finanze e dello sviluppo dell’industria del latte). Uno sviluppo questo che 

segna la transizione di Malabar Meat a cooperativa quasi-governativa 

ma che potrà consentirle in futuro di accedere a ulteriore assistenza da 

parte di vari progetti dello stato e del governo centrale.25 Sono in corso 

anche piani di diffusione dei negozi Malabar Meat in tutto lo stato e di 

consegne on line. La nuova politica del Kerala per le cooperative condivide 
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le preoccupazioni per un eccessivo controllo governativo, evidenziando che 

lo stato deve tendere a creare un ambiente favorevole al funzionamento 

indipendente e autonomo delle cooperative.

La Banca Cooperativa del Kerala

La Banca Cooperativa del Kerala è uno dei programmi più ambiziosi 

dell’attuale governo di sinistra. Esso mira a ottimizzare e consolidare le at-

tività delle varie banche cooperative sotto l’egida di una Banca Cooperativa 

del Kerala di nuova fondazione.26 Attualmente in Kerala operano circa 980 

banche cooperative. Sono inoltre presenti 1.647 Società Cooperative di 

Credito Agricolo con depositi per un totale di 727,2 miliardi di rupie (US$ 

1,04 miliardi);27 società queste che rappresentano il livello più basso del 

sistema bancario cooperativo ed effettuano prestiti a soci (stimati in due 

milioni nel Kerala) ma anche a non soci. 28 Esse depositano il loro denaro 

presso il livello superiore delle banche cooperative di distretto.

Secondo il Governo, la Banca Cooperativa del Kerala dovrà in sostanza 

incorporare 15 banche cooperative (14 banche cooperative di distretto e 

una di livello statale) assieme alle loro varie filiali. Ramificata nello stato 

con 820 sedi, sarà la più grande banca cooperativa dell’India.29 Il comitato 

di esperti costituito per studiare la fattibilità dell’operazione, sottolinea 

che la proposta Banca Cooperativa del Kerala è pensata come una banca 

moderna per la gente comune del Kerala, comprendente agricoltori, 

donne, giovani generazioni, imprenditori piccoli e piccolissimi, indiani non 

residenti ecc. I suoi servizi sarebbero destinati principalmente alle Società 

Agricole Cooperative e ai loro soci. Sarà una “banca posseduta dal popolo 

[sic]” che offrirà ai cittadini dello stato, a costi accessibili, tutti prodotti e 

servizi bancari tradizionali e moderni.30 

Si stima che le banche e le aziende cooperative del Kerala forniscano il 70 

percento del totale dei prestiti agricoli dello stato. Gran parte dei risparmi 

dei programmi Kudumbashree sono pure depositati nelle banche coope-

rative di distretto e nelle Società Agricole Cooperative che a loro volta 
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provvedono a erogare i prestiti ai collettivi femminili per ulteriori investi-

menti. Con l’alto livello rimesse dall’estero (circa US$15 miliardi l’anno), la 

Banca Cooperativa del Kerala utilizzerà queste grandi risorse per attività di 

sviluppo. Dovrebbe diventare operativa nel 2019 e inaugurare una nuova 

era nell’’indirizzare la finanza pubblica per il bene comune.

Far progredire l’economia della solidarietà

Nel Kerala, la sinistra continua a essere una grande forza politica, grazie 

anche al suo deciso impegno per il decentramento democratico e per ga-

rantire la partecipazione del popolo al processo di sviluppo. Ma i marxisti 

innovativi e pragmatici del Kerala sono andati oltre al solo consolidamento 

della democrazia; hanno anche dimostrato che, quando sono al potere 

e praticano una decisa politica unitaria, le scelte economiche alternative 

sono davvero possibili. In ogni settore le cooperative sono sostenute 

e alimentate da adeguate iniziative governative e finanziamenti. Altra 

importante ragione del loro successo è che non funzionano isolatamente. 

Molte di quelle individuali sono collegate tramite una complessa rete di 

finanza cooperativa, mercati locali governativi e produttori privati e quindi 

unite in un movimento che sta portando avanti un’economia di solidarietà. 

Diffusissime in tutto il Kerala, esse hanno contribuito alla resistenza con-

tro l’egemonia dei grandi gruppi economici in una varietà di settori quali la 

finanza, l’agricoltura, la vendita al dettaglio, l’attività casearia, i trasporti 

e le costruzioni. L’ampia gamma di cooperative ha significato anche 

collaborazione reciproca all’interno e tra i vari settori, economie di scala 

e capacità di introdurre le tecnologie che permettono loro di far fronte 

anche a situazioni economiche avverse.

Nell’agosto del 2018, quando il Kerala è stato devastato dalle più gravi 

inondazioni del secolo, molte di queste cooperative si sono prodigate a 

sostegno dello storico sforzo di assistenza del governo di sinistra. Hanno 

impegnato 300 volontari a Chalakudy, una delle città più colpite, nell’ope-

ra di ricostruzione con riparazioni elettriche, idrauliche, edilizie e ai servizi 

igienico-sanitari. In soli quattro giorni l’ULCCS ha riparato gratuitamente 
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1.000 case lesionate.31 Ha contribuito inoltre con 2,5 milioni di rupie (US$ 

35.700) al Fondo di Solidarietà del Presidente del Consiglio del Kerala.32 Le 

donne del Kudumbashree, oltre ad aver ripulito più di 100.000 abitazioni 

inondate, hanno contribuito allo stesso Fondo con l’incredibile somma 

di 70 milioni di rupie (US$ 1 milione), più del doppio del contributo della 

Fondazione Bill e Melinda Gates.33 

Molti sono i problemi che le cooperative devono affrontare e devono 

in continuazione inventare e diversificare in un contesto economico 

nazionale e internazionale avverso e in continua evoluzione. ULCCS è un 

successo perché ha fatto in modo di mantenere l’alto livello delle sue 

attività strategiche nelle costruzioni ma anche di diversificarsi in nuovi 

campi di attività quali le tecnologie informatiche e l’agricoltura. Molti 

dei prodotti di Kudumbashree sono oggi venduti on line e seguirà a breve 

in tutto il Kerala anche la vendita on line dei prodotti Malabar Meat. Le 

nuove politiche adottate dal governo nazionale, come la tassa su beni e 

servizi del 2017, hanno ridotto la capacità del Kerala di ottenere risorse per 

i programmi sociali, i servizi essenziali e i progetti di sviluppo. La Banca 

di Credito del Kerala è la risposta a questa politica di imposizioni fiscali. 

Altri problemi derivano dal crescente potere dei grandi gruppi tecnologici 

e dagli ormai evidenti effetti dirompenti che avrà nel mondo del lavoro 

e dei consumi. La continua pressione dei governi centrali per una più 

profonda integrazione del commercio e degli investimenti con i trattati 

di libero commercio, farà ancora aumentare le importazioni di prodotti 

agricoli e industriali a basso prezzo. Ma le cooperative del Kerala si sono 

attrezzate per far fronte a queste sfide grandi e complesse, e continuano a 

dare esempi ispiratori di un futuro alternativo in cui imprese di solidarietà 

pongono i lavoratori e il benessere sociale al di sopra del profitto.
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A dieci anni dalla grande crisi finanziaria del 2008 poco è cambiato nella 

struttura portante del sistema finanziario americano.Continua ad essere 

assai solido, rischioso, finanziarizzato e speculativo. Invece di un sistema 

finanziario finalizzato a estrarre ricchezza dalle comunità locali, abbiamo 

bisogno di regole che sostengano gli sforzi per costruire la ricchezza della 

comunità. Per cominciare, dobbiamo pensare in modo diverso alle nostre 

risorse economiche e finanziarie. Con l’approvvigionamento, gli inve-

stimenti, l’occupazione e altre funzioni delle anchor institutions di grandi 

dimensioni - organizzazioni pubbliche o senza scopo di lucro – possiamo 

cominciare a costruire economie locali più resilienti, eque e sostenibili.

Quando il sistema finanziario degli Stati Uniti crollò in modo spettacolare 

negli anni 2008-2009 dopo decenni di deregolamentazione, finanziariz-

zazione, consolidamento e speculazione, scatenò un’onda d’urto in tutto 

il mondo. Sarebbe potuto esser foriero della fine del capitalismo come 

lo abbiamo conosciuto, ma questo non è avvenuto per il massiccio piano 

pubblico di salvataggio della maggior parte dei giganti finanziari di Wall 

Street e quell’ «1 per cento», a fronte di decine di milioni di semplici 

americani, abbandonati alle ipoteche, fallimenti e disoccupazione. Il 

capitalismo dei grandi gruppi altamente finanziarizzati non solo è soprav-

vissuto, ma è diventato addirittura più agguerrito. I tentativi di riforme 

finanziarie sono sostanzialmente falliti: le banche “troppo grandi per 

fallire” sono ora ancor più grandi; l’espansione del settore finanziario (e la 

fiducia in esso per la crescita) continua sostenuta, nuovi scandali e frodi 

vengono scoperti con allarmante regolarità (Wells Fargo e Citigroup per 

fare solo i nomi di due dei maggiori imputati); e intanto cresce un settore 

di banche ombra altamente rischioso e non regolamentato.1

Al dire della pubblicistica convenzionale, l’economia USA ha ormai 

largamente recuperato dalla crisi. Ma nasconde grandi disuguaglianze, 

instabilità e sofferenza in molte comunità locali che continuano a perdere 

abitanti mentre l’occupazione qualificata scompare. Le piccole aziende lo-

cali, (motori della creazione di posti di lavoro nelle comunità locali) stanno 

scomparendo di fronte a colossi come Walmart e Amazon e nelle comunità 
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prive di investimenti rimangono scandalosamente alte disoccupazione, 

povertà e disuguaglianze. Tendenze queste che si sono manifestate ben 

prima del 2008, perché sono almeno in parte collegate ai cambiamenti 

strutturali del settore finanziario USA. In breve, in epoca neoliberale la 

finanza è finalizzata all’estrazione di ricchezza dalle comunità locali per 

alimentare la speculazione in prodotti finanziari globali sempre più com-

plessi e opachi (a beneficio di pochi) invece di destinare più efficacemente 

il capitale ai singoli e imprese locali. Significativa a questo proposito è 

stata la necessità di una legge negli USA, la Community Reinvestment Act, 

che impone alle banche che raccolgono depositi in una certa area, di 

reinvestire almeno una parte di quel denaro nella stessa comunità (sotto 

forma di prestiti o investimenti sul territorio).2

Costruire il benessere della comunità

L’alternativa all’estrazione di ricchezza, è la “costruzione del benessere 

della comunità”. Questa espressione, coniata nel 2005 dai miei colleghi di 

Democracy Collaborative, definisce un approccio basato sul patrimonio allo 

sviluppo economico dal basso, equo, inclusivo e sostenibile. Nella cornice 

della sussidiarietà sono presenti otto principi a fondamento della costru-

zione del benessere della comunità: 

. 	 priorità delle forza lavoro sul capitale : vogliamo un’economia in cui la 

	 persona conti di più della massimizzazione del profitto,

. 	 proprietà allargata : un’ economia fiorente ed equa richiede una propri

	 età in cui controllo e vantaggi economici siano ampiamente diffusi (ad 

	 es. cooperative, comunità, proprietà pubblica o dei lavoratori)

. 	 attiva partecipazione democratica: per realizzare il benessere della co

munità bisogna ricostruire il tessuto della comunità attiva, con possi-

bilità di reale partecipazione e di processi decisionali collettivi a tutti i 

livelli dell’economia;

. 	 moltiplicatori: gli acquisti locali mantengono più a lungo il denaro nella 

comunità, dove si “moltiplica” perché è più probabile che residenti e 

operatori economici lo spendano in loco. E questo si traduce in una co-

munità più prospera, stabile e unita. 



99

Creazione del benessere di com
unità e econom

ie locali resilienti: il ruolo delle anchor institutions

ISTITUZIONI PUBBLICHE
COSTRUIRE IL BENESSERE DELLA COMUNITÀ

spesa investimenti

CITY COUNCIL

Cooperative restaurant

occupazione 



100

Creazione del benessere di com
unità e econom

ie locali resilienti: il ruolo delle anchor institutions

. 	 localizzare gli investimenti: ci sono capitali ingenti nel portafoglio in-

vestimenti delle local anchors, in personale, in depositi istituzionali e 

delle banche pubbliche; in fondi pensione e piani previdenziali. Se di-

spiegate a livello locale queste risorse diventano un potente strumento 

di costruzione della prosperità comune (anziché alimentare la specula-

zione finanziaria).

. 	 collaborazione: costruire la prosperità comune non significa semplice-

mente distribuire più soldi a livello locale, ma il potere (compreso quello 

politico) che deriva dalla creazione di rapporti duraturi di mutuo-aiuto.

. 	 luogo: è necessaria una ponderata strategia locale per essere sicuri che

il patrimonio del territorio sia finalizzato alla prosperità della comunità 

e per far sì che quei membri della comunità che ne hanno più bisogno 

siano in prima linea per nuove opportunità.

. 	 cambiamento sistemico: benessere della comunità non consiste in pic-

coli progetti isolati all’interno dell’attuale sistema politico-economico. È 

il punto di partenza di un sistema nuovo e consiste nel compiere i pri-

mi passi verso una vera trasformazione della nostra economia affinché 

funzioni a vantaggio di tutti, non dei pochi.

Senza dimenticare che è urgente e imperativo ristrutturare dalle fon-

damenta il settore finanziario estrattivo esistente, la costruzione della 

prosperità comune prevede la mobilitazione di altre risorse di capitale e 

patrimonio per catalizzare e dimensionare opportunamente nuove attività, 

organizzazioni e proposte democratiche, eque e sostenibili ai vari livelli.

Anchor institutions

Come detto più sopra, fonte di questi capitali e beni possono essere 

le anchor institutions, grandi istituzioni pubbliche senza scopo di lucro 

radicate nelle comunità locali, che respingono la strategia del profitto 

delle loro controparti, impegnate a spremere sovvenzioni pubbliche o a 

decentrare attività dove il costo del lavoro e altri oneri sono i più bassi, 

in una corsa al ribasso dell’imposizione fiscale, della qualità del lavoro, 

del livello dei servizi e degli standard ambientali. Le anchor institutions 
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possono comprendere ospedali e strutture sanitarie, scuole e università, 

istituzioni culturali (ad es. i musei), fondazioni della comunità e altre 

organizzazioni filantropiche e il governo locale (comprese le imprese di 

proprietà comunale). Negli Stati Uniti, gli ospedali e i sistemi sanitari da 

soli, spendono complessivamente più di 900 miliardi di dollari l’anno ed 

hanno un portafoglio investimenti di 400 miliardi di dollari.3 Aggiungendo 

le università, la capacità di spesa totale ammonta a circa 1,5 trilioni l’anno 

e i portafogli investimenti a quasi 1 trilione di dollari.4 Queste istituzioni 

ricevono inoltre consistenti finanziamenti pubblici sotto forma di rimborsi 

per i servizi sanitari (da programmi come Medicare e Medicaid), assistenza 

scolastica, sostegno gestionale in generale (specie per le istituzioni pub-

bliche), aiuti alla ricerca e altro ancora. Nel 2016 per esempio, la Cleveland 

Clinic – grande insediamento sanitario con sede a Cleveland nell’Ohio - ha 

ricevuto 1,81 miliardi di dollari di rimborsi dai soli Medicare e Medicaid, 

pari al 35 per cento delle sue entrate totali.5 Le anchor institutions sono 

spesso esenti da molte tasse locali, statali e federali e sono tra i principali 

proprietari di terre e altri beni materiali.6 In alcune città degli USA, le 

Ystemia Jackson, una socia-cooperatrice della Lavanderia Cooperativa 
Evergreen dal novembre 2017. 
Foto: Ken Weiss
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organizzazioni senza scopo di lucro (le più importanti delle quali sono 

le università e gli ospedali) detengono la proprietà di più della metà dei 

terreni.7 Tutto ciò rappresenta un massiccio sussidio pubblico e crea un 

problema a molte città con le casse al verde che contano sulle tasse im-

mobiliari per finanziare la loro operatività di base e i servizi.

Sempre più spesso, e con l’assistenza di gruppi quali The Democracy 

Collaborative, la Coalition of Urban and Metropolitan Universities, la 

Anchor Institutions Task Force e molti altri, in tutti gli Stati Uniti i deten-

tori di interessi locali, compresi i gruppi di comunità, gli esperti di sviluppo 

economico e i dirigenti comunali cominciano a considerare le anchor 

institutions come una potenziale risorsa in grado di cambiare le regole del 

gioco per far avanzare uno sviluppo economico democratico e sostenibile 

a dimensioni significative e per costruire una prospera comunità. Inoltre, 

le strategie e proposte di queste anchor institutions si stanno diffondendo 

in tutto il mondo. A Toronto, Canada, per esempio, la Atkinson Foundation 

e altri, stanno progettando di partire con esperimenti su piccola scala 

esistenti e di avvalersi del grande potere economico delle anchor intitutions 

locali (con più di 10 miliardi di dollari in forniture annue e centinaia di 

migliaia di posti di lavoro).8

Per parte loro, molte anchor institutions si stanno impegnando e assu-

mendo la anchor mission che consiste nel proposito concorde di destinare 

complessivamente i beni dell’ istituzione, in partenariato con la comu-

nità, a giovamento del benessere a lungo termine di entrambi. In Gran 

Bretagna, ad esempio, il Servizio Sanitario Nazionale con il suo bilancio 

annuo di £110 miliardi e con 1,4 milioni di dipendenti, ha recentemente 

introdotto l’espressione anchor institution nel suo piano strategico.9 Per 

queste istituzioni la anchor mission può consistere nel colmare i vuoti nella 

catena approvvigionamenti, ridurre i costi del lavoro e il turnover della 

forza lavoro, creando catene di fornitura più flessibili e riducendo i costi 

provocati da ospedalizzazioni non necessarie e dalla non prevenzione. 

Impegno che può attuarsi in almeno tre aree: approvvigionamenti, investi-

menti e forza lavoro.10



103

Creazione del benessere di com
unità e econom

ie locali resilienti: il ruolo delle anchor institutions

Approvvigionamenti

Molte grandi anchor institutions acquistano beni, servizi e forniture per 

miliardi di dollari all’anno, ma ben poco di questi viene speso a livello lo-

cale. Eppure, anche una piccola parte degli acquisti di un’ anchor institution 

effettuati presso aziende locali o di proprietà democratica, può avere un 

notevole impatto economico positivo nella comunità circostante.

I dollari degli approvvigionamenti spesi presso i vari venditori locali, 

ri-circolano nella comunità a un ritmo molto più elevato del denaro speso 

presso i grandi gruppi estrattivi. Questo ha un effetto moltiplicatore che 

può portare a maggiore occupazione, maggiori entrate fiscali, migliori 

servizi pubblici e, in definitiva, comunità più sane, più sicure e più pro-

spere. Inoltre: i dollari delle forniture spesi nelle attività democratizzate 

locali quali le cooperative di lavoratori, imprese di proprietà dei dipendenti 

e imprese sociali gestite da enti senza scopo di lucro e società di servizi 

pubblici, procurano ulteriori vantaggi per il benessere e il patrimonio delle 

famiglie, come sta avvenendo a Cleveland . 

Box 1

La rete delle cooperative Evergreen

Le cooperative Evergreen di Cleveland, The Democracy 

Collaborative, hanno lavorato con esponenti del governo locale 

e con la comunità filantropica e hanno contribuito a mettere 

in campo la rete di cooperative Evergreen, aziende di proprietà 

dei lavoratori. Al momento, la rete comprende tre cooperative 

ecologicamente sostenibili di proprietà dei lavoratori con un 

totale di 200 soci, ed è stata costituita con il preciso scopo di 

provvedere al fabbisogno delle grandi anchor institutions nelle 

comunità locali (con una spesa in beni e servizi di $ 3 miliardi 

l’anno). Attualmente fanno parte della rete una grande lavan-

deria ecologica, un’installazione di pannelli solari, un retrofit 

energetico, e una delle più grandi serre urbane degli Stati Uniti. 
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Una strategia che sta cominciando a dare i suoi frutti, con le 

cooperative che si aggiudicano appalti dalle anchor institutions 

e le aziende di proprietà dei lavoratori che vantano lavori ben 

retribuiti e con gratifiche (compreso un programma di case 

di proprietà) e ingrossano il loro conto capitale. Nel Maggio 

2018 la lavanderia cooperativa ha annunciato una massiccia 

espansione dopo aver acquisito il contratto di gestione alla 

Cleveland Clinic. Il risultato è che la strada della proprietà è 

ora aperta agli oltre 100 lavoratori del nuovo impianto. 

Investimenti

Molte anchor institutions detengono importanti asset finanziari sotto forma 

di investimenti, che in gran parte contribuiscono ad alimentare l’attività 

speculativa di Wall Street. Se una porzione di queste risorse fosse riallocata 

in investimenti locali, miliardi di dollari sarebbero dirottati verso il supera-

mento delle disuguaglianze economiche e ambientali nelle comunità locali 

(con un sano e costante tasso di rendimento). Le anchor institutions posso-

no cominciare a usare i loro beni d’investimento per costruire la ricchezza 

della comunità, cominciando con il:

. 	 trasferire parte dei loro consistenti depositi alle banche delle comunità 

locali e unioni di credito (specialmente istituzioni finanziarie di sviluppo 

delle comunità) che li possono usare per espandere l’accesso al capitale 

dei residenti e aziende locali;

. 	 procurare capitale agli intermediari finanziari che lo prestano a soggetti

che a loro volta rispondono ai fabbisogni sociali, economici e ambientali 

locali (ad es. fondi per lo sviluppo di cooperative di lavoratori);

. 	 effettuare investimenti diretti nelle aziende locali che generano vantag-

gi per la comunità, aiutandole a convertirsi in proprietà dei dipendenti,

. 	 investire nelle infrastrutture pubbliche locali, edilizia accessibile, sistemi 

di energia rinnovabile e altri progetti di positivo impatto sociale, econo-

mico ambientale. 
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Box II

Trinity Health

Trinity Health ha la sede centrale nella Citta metropolitana di 

Detroit, opera in 22 Stati, impiega 133.000 persone ed ha $ 17,6 

miliardi di entrate.11 È nata dalla fusione di diversi enti sanitari 

cattolici e ha istituzionalizzato i programmi d’investimento nelle 

comunità che alcuni di questi enti minori avevano sviluppato, 

adottando dall’inizio degli anni 2000 una politica d’investimento 

socialmente responsabile. Anche se il Programma di Investimenti 

di Comunità di Trinity incide solo sull’1 per cento circa del suo 

portafoglio investimenti, questa cifra ammonta comunque a 

decine di milioni di dollari investiti nello sviluppo delle comu-

nità (ad es. abitazioni economicamente accessibili, sviluppo di 

attività economiche, accesso a un’alimentazione sana, servizi 

scolastici e di comunità) attraverso istituti finanziari locali per 

lo sviluppo di comunità. I prestiti vengono di solito concessi con 

Serra urbana, parte della rete di cooperative Evergreen. 
Foto: Ken Weiss
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durata triennale, che sale a 5 anni per le istituzioni più grandi, 

e generano un tasso rendimento medio del 2 per cento.

Nel 2016 Trinity ha lanciato l’Iniziativa di Trasformazione 

delle Comunità, un gruppo di partenariato di sei comunità 

multi-settoriali che riceveranno un insieme di sussidi, pre-

stiti e assistenza tecnica. Gli investimenti sono concentrati 

generalmente sulle comunità mal servite e in particolare sui 

bisogni delle donne e dei bambini. Secondo Trinity:“il proble-

ma degli affari è il problema sanitario (…). Gli investimenti di 

comunità non possono più essere considerati come “è bello 

averli” e come un elemento aggiuntivo, ma necessari per mi-

gliorare la salute delle comunità servite dagli ospedali.12

Forza lavoro

Le anchor institutions sono anche i più importanti datori di lavoro in molte 

comunità locali. Per es. a Baltimora, nel Maryland, i primi quattro più 

grandi datori di lavoro del settore privato (compresi quelli senza scopo 

di lucro) sono anchor institutions: la Johns Hopkins University (27,095 

dipendenti locali); la University of Maryl and Medical Center (22,533 di-

pendenti locali); il John Hopkins Health System (22,090 dipendenti locali); 

e MedStar Health (10,400 dipendenti locali). 13 Con assunzioni in loco e 

inclusive, e con interventi per la presa di coscienza e per lo sviluppo della 

forza lavoro, le anchor institutions possono creare percorsi di carriera per 

persone a basso reddito, per minoranze e di difficile collocamento. I buoni 

posti di lavoro con incentivi e percorsi di carriera offerti da molte anchor 

institutions possono avere effetti trasformativi nelle loro comunità, specie 

dove la disoccupazione è alta e le professionalità e scolarità sono basse. 

Tutto ciò crea un effetto moltiplicatore perché i lavoratori con un posto di 

lavoro sicuro comprano casa (e ristrutturano quelle esistenti), spendono 

il denaro in loco, ottengono cure mediche appropriate e pagano più tasse 

(il che fa migliorare le scuole e altri servizi). Per le anchor institutions, la 
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costruzione di robusti e inclusivi canali per le assunzioni in loco rappre-

senta un investimento a lungo termine in forza lavoro che è più produttiva 

e coinvolta nel successo dell’istituzione, oltre ai vantaggi di una comunità 

circostante più sana, più sicura ed economicamente solida.

Un esempio è la West Philadelphia Skills Initiative (un’agenzia di colloca-

mento) che, in partenariato con anchor institutions, prepara i residenti locali 

a specifici lavori a tempo pieno collegati a percorsi di carriera in anchor 

institutions locali. Il programma è rivolto a un’area geografica di 4 km² con 

circa 240.000 abitanti e 75.000 posti di lavoro. Le domande e la selezione 

seguono una procedura estremamente competitiva e gli aspiranti selezio-

nati ricevono un salario durante i corsi per consentirne la partecipazione. 

Il processo di formazione è specificamente programmato per la più alta 

specializzazione richiesta per coprire posti vacanti in una anchor institution 

partecipante (quali assistenti medici diplomati, assistenza ai ricoverati, 

tecnici di laboratorio, incaricati della sicurezza e assistenti informatici). 

Anche se non c’è alcun impegno per le anchor institutions all’assunzione dei 

diplomati, il programma ha un tasso di assunzioni del 95 per cent e del 

92per cento di conferme.14 

Box III

Il modello Preston

In Gran Bretagna, gli amministratori del Comune di Preston si sono 

ispirati In parte al modello delle Cooperative Evergreen descritto più 

sopra e stanno lavorando con il Centro per le Strategie Economiche 

Locali per far fronte al fallimento del sistema finanziario estratti-

vo.15 La città aveva puntato le sue speranze di ripresa economica su 

un centro commerciale di 700 milioni di sterline con una grande 

catena nazionale di negozi; ma dopo la devastante crisi finan-

ziaria, il credito e la domanda hanno cominciato a prosciugarsi, 

le imprese se ne sono andate e il piano di sviluppo è crollato.
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Finora il “ModelloPreston” è stato un notevole successo. 

Nel 2013, sette anchor institutions locali (tra cui il Consiglio 

comunale della città, l’Università del Central Lancashire, il 

Preston’s College e il Cardinal Newman College) hanno col-

laborato per una spesa di 38 milioni in città e di 292 milioni 

di sterline nella circostante contea del Lancashire. Con il 2017 

gli importi sono saliti rispettivamente a 111 milioni e 486 

milioni di sterline, con nuovi contratti locali in tutti i settori, 

dalle mense scolastiche a programmi edilizi su larga scala.16

Come parte del Modello Preston, il consiglio comunale ha anche 

sostenuto la creazione della Rete delle Cooperative di Sviluppo di 

Preston che cercano di sviluppare in città iniziative di proprietà 

di lavoratori e consumatori.17 A inizio 2019 la rete ha collaborato 

al lancio di un ristorante di proprietà dei lavoratori e con finalità 

d’interesse pubblico situato in un immobile di pubblica proprietà. 

Il Comune è stato anche uno dei primi del Paese ad adottare il 

principio del reddito minimo, applicato ai dipendenti comunali, 

e a incoraggiare altre imprese della città a fare altrettanto.18 

Conclusioni

Più che mai il nostro sistema finanziario rimane fondato su un modello 

estrattivo e speculativo che privilegia i profitti per pochi anziché investi-

menti a vantaggio dei molti. Un’altra crisi finanziaria è certa, meno certa 

la sua gravità e i tempi. E quando arriverà, saranno inevitabilmente le 

famiglie e le attività locali a essere le più colpite. Le comunità dovrebbero 

attivarsi in vista di questa eventualità, facendo leva sulle risorse esistenti 

per creare economie locali resilienti, eque e sostenibili. Risorse com-

prendenti il potere economico e finanziario delle anchor institutions locali 

che esistono, in una forma o nell’altra, in tutte le comunità del mondo. E 

queste sono sempre più consapevoli che, da importanti soggetti economici 
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in grado di canalizzare consistenti fondi pubblici, hanno sia le competenze 

sia il dovere morale di migliorare in modo significativo l’esistenza e il 

tenore di vita dei loro vicini, lavoratori, studenti e pazienti. Con interventi 

a vari altri livelli, questa può cominciare a essere la base di un sistema 

finanziario strutturalmente diverso.
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Per “economia sociale” s’intendono le strutture economiche emerse verso 

la metà del diciannovesimo secolo all’interno della rivoluzione industriale 

in Europa e che misero in mezzi di produzione nelle mani del popolo 

(lavoratori, consumatori, ecc.). Strutture che fornirono una sistema stabile 

per democratizzare l’economia. Il primo esempio sono state le cooperative, 

ma altre forme, come le associazioni, fondazioni partecipative, società di 

mutuo soccorso, ecc., si sono diffuse in tutto il mondo.1 L’economia sociale 

ha raggiunto la notorietà ovunque negli anni ’80 del secolo scorso. Col 

tempo, i processi di globalizzazione hanno fatto nascere il movimento 

“un altro mondo è possibile” culminato nel 2001. Contemporaneamente, 

sono emerse le idee e le proposte dell’“economia sociale e solidale” (ESS) 

come braccio economico del movimento: una proposta globale politica ed 

economica più critica, che suggeriva non solo una semplice formula eco-

nomica per “umanizzare” il sistema capitalistico ma anche un’alternativa 

che poneva le persone e una vita decorosa al centro dell’economia, secon-

do i principi di equità, occupazione, sostenibilità ambientale, cooperazione, 

non-profit, impegno sociale, uguaglianza di genere e rispetto delle diver-

sità.2 L’ESS copre tutte le aree della vita economica: il lavoro retribuito e il 

lavoro di cura, l’abitare, i consumi, l’ambiente, l’istruzione, le industrie di 

trasformazione, l’agricoltura, la gestione dell’ambiente, la sanità, la cultura 

ecc. ecc. Questo capitolo offre un panorama delle più importanti politiche, 

interventi e provvedimenti che i governi municipalisti di varie città spa-

gnole stanno applicando per promuovere l’ESS.

Spettacolo alla Fiera dell’Economia sociale e solidale di Madrid.
Foto: ESS
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Alternative municipaliste si diffondono in tut-
ta la Spagna

Benché la Spagna abbia una lunga tradizione di economia sociale e 

solidale, specie in alcune sue regioni,3 solo in questi ultimi anni ha comin-

ciato a includerla nelle strutture e nelle politiche di governo. L’ESS offre 

un’alternativa di economia collettiva che lavora per il popolo, progettando 

soluzioni per lo sviluppo dei territori con fondamenta economiche basate 

su un tenore di vita sostenibile. L’anno 2011 è stato sotto molti aspetti 

uno spartiacque del sistema politico spagnolo: il movimento civico degli 

indignados ha portato milioni di cittadini nelle strade chiedendo vera 

democrazia. Questo movimento sociale ha creato piattaforme civiche 

per presentare candidati “municipalisti” alle elezioni per i governi locali, 

e questi stanno ora governando alcune delle più grandi città spagnole: 

Saragozza, Barcellona, Madrid e Coruña. I loro programmi contenevano 

alcune delle rivendicazioni delle ESS4 : sostenere modelli di attività re-

sponsabili e trasformativi; incoraggiare nuovi tipi di rapporti tra governi, 

cittadini e le aziende in città;5 incoraggiare la partecipazione dei cittadini 

alla formazione delle decisioni; promuovere consumi responsabili e il 

commercio locale, riportare le risorse pubbliche essenziali come l’acqua e 

l’energia, di nuovo in mano al governo municipale e/o alla gestione coope-

rativa; gestire diversamente la politica abitativa e proteggere l’ambiente e 

le risorse naturali. In breve, le piattaforme civiche cercavano di sviluppare 

città sostenibili dove l’economia sia al servizio del popolo, dei beni comuni 

e di un tenore di vita sostenibile. Finora, esempi in atto di ESS compren-

dono:

.	 supermercati cooperativi nel Paese6 (La Osa, Madrid; A Vecinal, 

	 Saragoza); cooperative di corrieri in bicicletta denominate Mensakas

(Barcelona) e La Pájara (Madrid) costituite come alternative ai giganti 

come Uber o Deliveroo; costruzioni di abitazioni cooperative (La Borda, 

Barcelona); 

.	 creazione di cooperative per donne impiegate come lavoratrici domes-

tiche, allo scopo di migliorare le loro condizioni di lavoro (A3Calles, 

Madrid);
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. 	 collaborazione tra amministrazioni comunali e centri di comunità (EVA,

Madrid; Patio Maravillas, Pamplona; Can Batllo, Barcelona; Casa das 

Mulleres Xohana Torres, Coruña; ecc.);

. 	 introduzione di un reddito di base garantito per i cittadini Coruña e 

Barcellona;

. 	 e servizi di base restituiti ancora una volta al governo e a gestione 

comunale (elettricità a Barcellona, pulizie a Castelldefels, biciclette a 

Madrid, servizi di riscossione dei pagamenti a Oviedo, l’acqua a Terrasa 

e Valladolid, trasporti a Santiago di Compostela, ecc.

Questi concreti cambiamenti sono stati possibili grazie ad alcune scelte 

politiche e a provvedimenti chiave attuati da governi municipalisti in varie 

città spagnole per promuovere l’ESS, di cui si tratta qui.7

Piani e finanziamenti strategici per promuove-
re l’ESS8

Alcuni governi municipalisti hanno sviluppato una moltitudine di politiche 

pubbliche, compresa l’adozione di piani strategici per la promozione di 

consumi consapevoli e di un’economia sociale e solidale a livello cittadino 

Banchi commerciali alla Fiera dell’Economia sociale e solidale di Madrid. Foto: 
ESS
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e in modo integrato, con provvedimenti incentrati su: a) servizi di consu-

lenza tecnica e di formazione; b) sostegno alle attività di ESS per accedere 

a finanziamenti; c) dinamiche di mutua cooperazione come fiere e mercati 

sociali; d) campagne di sensibilizzazione e informazione; e) riattivazione 

dell’economia di comunità e di vicinato. 

Quanto ai finanziamenti municipali, il Consiglio comunale di Madrid 

ha approvato di recente una Strategia di Economia Sociale9 compren-

dente dozzine d’interventi con un finanziamento di 5,9 milioni di euro. 

Analogamente il Consiglio comunale di Barcellona ha stanziato fondi per 

24 milioni di euro per il suo Piano di Promozione dell’Economia Sociale.10 

Programmi strategici dei governi municipali provvedono a dare solide 

fondamenta allo sviluppo delle ESS perché si basano su visioni a lungo 

termine, che consentono ai cittadini e ai decisori politici di unire le forze 

nel perseguire cambiamenti socio-economici fondamentali e sostenere il 

movimento che per questo si batte. 

Politiche pubbliche degli appalti socialmente 
responsabili

Nell’Unione Europea gli approvvigionamenti governativi per rispondere ai 

bisogni sociali sono pari al 20 per cento del prodotto interno lordo (PIL).11 

Quindi è decisivo il modo in cui i governi ottengono questi beni e servizi: i 

loro appalti pubblici socialmente responsabili possono diventare un poten-

te mezzo di trasformazione del sistema capitalistico.

Anche se le imprese medio piccole contano per l’80 per cento dell’eco-

nomia spagnola, sono le multinazionali ad ottenere la maggior parte dei 

contratti governativi. Per ribaltare questa situazione illogica, il movimento 

delle piccole e medie imprese spagnole sta rivendicando appalti pubblici 

socialmente responsabili che stabiliscano standard ambientali, di com- 

mercio equo e di parità di genere che devono essere in vigore nelle aziende 

perché queste siano eleggibili alla gestione di un servizio pubblico. 
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Con questa impostazione, il 5 per cento dei contratti del Comune di 

Coruña sono ora riservati alle imprese sociali che assumono priorita-

riamente lavoratori svantaggiati. A Saragozza e Barcellona sono stati 

adottati regolamenti che raccomandano di assegnare alle aziende attive 

nell’economia sociale, appalti o sub-appalti pubblici per un minimo da 5 

e 35 per cento rispettivamente. Altro vincolo introdotto da Cordoba è che 

gli alimenti forniti come parte di appalti di pubblici servizi siano preferibil-

mente organici e provenienti dal commercio equo. Ad Avila, le assunzioni 

pubbliche danno priorità ai giovani, agli ultra 45enni e ai disabili.

Una particolare attenzione agli appalti pubblici socialmente responsabili 

avvantaggia le aziende dell’economia socialmente responsabile come le 

cooperative, le attività socialmente inclusive o le aziende senza scopo di 

lucro, promuovendo in tal modo una gestione più democratica e inclusiva 

dei servizi pubblici. Una via indubbiamente positiva di ridistribuzione della 

ricchezza.

Provvedere spazi per attività di economia so-
ciale e di comunità.

Allo scopo di promuovere lo sviluppo locale, recuperare spazi sotto utiliz-

zati e costruire strutture simboliche che rendano più visibile l’ESS, alcune 

amministrazioni locali hanno ceduto infrastrutture o terreni per le attività 

di economia sociale e solidale. Ne sono esempio Pamplona-Iruña con il 

progetto Geltoki 12 nella vecchia stazione degli autobus della città, l’Astra 

di Guernica13 una vecchia fabbrica d’armi, e Coòpolis di Barcellona, un vec-

chio emporio nello storico quartiere periferico di Sants, ora utilizzato per 

promuovere l’ESS. In altre città come Madrid, Valenza, Siviglia, Carmona 

e Elche, le amministrazioni locali hanno recentemente messo dei beni 

municipali a disposizione dell’economia sociale e solidale.

Progetti sperimentali sono stati lanciati in diversi Comuni per promuovere 

l’economia sociale e solidale a livello locale e stimolare l’innovazione. 

Ne sono esempi di successo il progetto MARES di Madrid e Coòpolis di 

Barcellona.
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Soci-lavoratori in uno dei quattro ecosistemi appartenenti al progetto MARES 
di Madrid. Foto: MARES

Il progetto Coòpolis organizza percorsi con studenti universitari su come 
costruire comunità di vicinato.
Foto: Coopolis
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BOX I

Modelli di sviluppo di comunità a Madrid e Barcellona

Il MARES14 di Madrid è un progetto innovativo per trasformare 

la città con iniziative di economia sociale e solidale in quattro 

aree e cinque settori strategici per cambiare il modello urbano. 

Il venti per cento dei finanziamenti del progetto proviene dal 

Comune e l’ottanta per cento dall’Unione Europea. E’ scaturito 

come risposta diretta alla recente crisi economica e mira a creare 

valore orientando le iniziative dei cittadini verso settori produttivi 

diversi come trasporti, alimentazione, riciclo, energia e cura. 

In tre anni, MARES ha cominciato ad aggregare, ad aumentare 

progressivamente e promuovere la crescita di questo ecosistema 

d’iniziative sociali, imprese e organizzazioni per raggiungere uno 

sviluppo economico di comunità basato sulla sostenibilità.

Un altro progetto che si distingue per la capacità di incidere 

sullo sviluppo urbano è Coòpolis a Barcellona,15 un progetto 

basato sulla comunità sostenuto dal Municipio che, con i suoi 

4.200 metri quadri è diventato il più importante centro della 

cooperazione del Sud Europa. Situato nei dintorni di Sants, un 

distretto con una storia del movimento cooperativo di alto va-

lore, risalente agli inizi del ventesimo secolo, Coòpolis si articola 

in tutta una rete di attività sociali e solidali con forte impegno 

per la trasformazione urbana ed economica, e in un intreccio 

molto attivo di associazioni culturali e di vicinato. Edifici indu-

striali dismessi ospitano ora il progetto Coòpolis, comprendente 

spazi gratuiti per incubatori, laboratori di ogni genere, spazi 

di coworking, aule informatiche, aree di riposo e di riunione. 

Coòpolis è fondato su un modello di gestione che mantiene l’au-

tonomia e il potere in mano alle aziende e associazioni locali.
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Iniziative di finanziamento etico

Altra importante iniziativa lanciata negli ultimi anni per promuovere cir-

cuiti economici alternativi è la campagna di co-finanziamento tra governi 

locali e organizzazioni ESS. Un esempio 

è quello dei co-finanziamenti, con i quali un importo stanziato dal governo 

locale integra le campagne di sottoscrizione volte a raccogliere piccole 

donazioni dei cittadini e aumentare così i fondi disponibili. Le prime 

esperienze riguardano i 12.000 euro stanziati dal Consiglio comunale di 

Saragozza per promuovere idee e progetti locali nel campo dell’energia, 

mobilità, ambiente, tecnologia, cultura digitale, scienza e audio-visivi, o i 

96.000 euro stanziati dal Consiglio comunale di Barcellona in campagne 

di promozione per la creazione di cooperative e progetti di economie 

comunali e per l’imprenditorialità locale e sociale. 

Il finanziamento etico è stato promosso anche tramite fondi congiunti tra 

governi locali e organizzazioni di finanza etica alle quali i Consigli comu-

nali di Valladolid e Madrid hanno assegnato100 milioni di euro per mettere 

in grado queste organizzazioni di erogare prestiti senza interessi a persone 

con difficile accesso ai finanziamenti delle banche commerciali: tra cui 

disoccupati ultra 45enni, disoccupati di lunga durata, disabili, categorie 

protette tra cui donne in difficoltà e immigrati.

La moneta sociale è anch’essa un modo per valutare forme praticate da 

organizzazioni socioeconomiche locali per andare oltre la moneta ufficiale 

e incoraggiare il consumo critico. A Barcellona, un campione di 315 fami-

glie assegnatarie di sussidi di assistenza sociale, ricevono parte di questo 

reddito in una nuova valuta civica (REC Risorsa Economica Civica) che può 

essere spesa in 85 piccole attività locali che fanno parte dell’iniziativa. 

L’obiettivo è di rafforzare il commercio locale e le attività di vicinato. 

Un’iniziativa pilota che mira a far crescere il commercio locale fino a rag-

giungere in due anni 1,5 milioni di euro. Altre città, come Siviglia e Madrid, 

stanno attualmente valutando la fattibilità di progetti analoghi. 
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Approcci innovativi per la gestione dei servizi 
pubblici

In tutto il Paese, esperimenti di piccole dimensioni nei servizi pubblici 

propongono nuovi modelli che potrebbero trasformare radicalmente il 

modo di governare città e paesi, fondato sulla collaborazione tra governo 

locale e società. Pubblici servizi essenziali e strategici sono stati riportati 

alla proprietà e gestione pubblica o aggiunti al patrimonio dei pubblici 

servizi. Alcuni esempi riguardano la gestione dell’acqua e dell’energia, 

nuovi servizi di trasporto o altri servizi municipali locali come la nettezza 

urbana e i servizi cimiteriali che erano stati privatizzati negli ultimi decen-

ni. Alcuni altri progetti sono avviati come partenariati pubblico-comunitari 

a gestione congiunta, cosa complicata e che non ha tradizioni alle spalle 

in Spagna, ma che sta offrendo un prezioso terreno di sperimentazione. 

Questi progetti comprendono: La Harinera di Saragozza, uno spazio 

culturale municipale in cui le decisioni sono assunte congiuntamente 

da cittadini, soggetti culturali e consiglio comunale; la cooperativa di 

utenti Comunitat Minera Olesana che gestisce il servizio idrico integrato 

del Comune di Olesa de Montserrat;16 o la rete di 14 spazi cooperativi 

in Catalogna che raggruppa più di 121 organizzazioni locali pubbliche e 

private. 

I progetti descritti più avanti riflettono modi diversi di intendere la 

conduzione delle aziende e i rapporti tra governi e popolo. Uno dei primi 

risultati di queste intese è il riconoscimento della normalità delle imprese 

collettive, in rottura con il modello egemonico dell’ individuo imprenditore 

maschio, di successo e onnipotente.

Nuovi rapporti tra ESS e governi locali: osare 
la collisione

Dopo poco più di tre anni dei nuovi governi municipalisti, è troppo presto 

per individuare chiaramente quali effetti abbiano avuto le diverse politiche 

di economia sociale e solidale nelle città e loro aree circostanti. I cambia-
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menti intervenuti non devono essere attribuiti unicamente alle politiche 

municipali applicate in questi anni: la crisi economica e l’ascesa del mag-

gior movimento sociale noto come indignados hanno portato a profondi 

cambiamenti nello stile di vita e nel modo di pensare del popolo.

In ambito istituzionale, molte organizzazioni economicamente influenti 

hanno gradualmente aderito al discorso pro ESS. Anche se potrebbe 

trattarsi solo di un modo di prendere le distanze dalla sfacciata ingordigia 

del capitalismo e guardare a un capitalismo più umano e sensibile, esse 

sono state comunque determinanti per far prendere radici alle politiche 

economiche di trasformazione.

E se è vero che certi governi sono genuinamente impegnati nell’ESS più di 

altri, è innegabile che a partire dal 2015 le politiche di ESS sono diventate 

le più diffuse nei Comuni spagnoli. A questo punto, possiamo trarre alcune 

conclusioni che presentiamo qui sotto. 

L’economia sociale e solidale c’è e rimane 
È ragionevole attendersi che dopo le elezioni comunali del 2019 le poli-

tiche di promozione dell’ESS possano continuare per tre diverse ragioni: 

perché ora esiste una massa critica che sostiene l’ESS nella società e negli 

affari e che ha un peso tale da poter influenzare le scelte di politica eco-

nomica; perché c’è unanimità tra le autorità pubbliche nel riconoscere la 

sua utilità; e perché gli sviluppi della legislazione e l’adozione di direttive a 

livello UE hanno prodotto una cornice legale molto favorevole all’ ESS mai 

vista prima in Spagna.

Ciò nonostante, è improbabile che riusciremo a vedere cambiamenti 

sostanziali nella struttura del tessuto produttivo e, quel che è più im-

portante, nella conoscenza dell’ESS tra il grande pubblico.17 La mancanza 

di una divulgazione coinvolgente sulle economie trasformative che sono 

femministe, verdi e basate sulla solidarietà – fatta eccezione, forse, per 

Barcellona18 – impedisce che le proposte di ESS raggiungano tutti i cittadi-

ni e conseguano un maggior impatto.
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Facce nuove nelle città
A distanza di circa quattro anni possiamo già vedere dei cambiamenti 

significativi nelle nostre città. Per esempio il nuovo utilizzo degli edifici 

municipali è la prova evidente che qualcosa sta cambiando. Edifici già 

esistenti, ma sottoutilizzati o vuoti, che l’amministrazione comunale in 

collaborazione con organizzazioni di ESS e altri gruppi di cittadini, ha 

trasformato in strutture stabili per la promozione dell’ESS. Il loro scopo è 

quello di creare i cosiddetti ecosistemi di ESS territoriale.

Nuove fonti di sostegno
In alcune città come Madrid, il sostegno all’ESS è così recente che è troppo 

presto per misurare l’impatto che ha avuto sulle attività economiche, 

le persone e la città. Possiamo però evidenziare due cose: primo, quel 

sostegno dovrebbe portare a medio termine a molte nuove iniziative, e 

a rafforzare quelle esistenti. Secondo, data la possibilità che iniziative 

gestite da cittadini e dall’ESS siano in grado di concorrere a gare d’appalto 

governative, i servizi municipali di base potrebbero essere gestiti, a medio 

termine dalla comunità, senza scopo di lucro.

Continuità della gestione partecipativa della città
Procedere con l’introduzione di meccanismi di partecipazione e formazione 

delle decisioni per i cittadini, è uno degli obiettivi nel nuovo movimento 

municipalista. È direttamente collegato ai valori dell’ESS e dovrebbe 

permeare la politica municipale a due livelli. Primo, i cittadini hanno 

bisogno di poter dire la propria opinione su come è gestita la città e di 

avere la possibilità di contare sulle scelte di bilancio; secondo, i cittadino 

hanno bisogno di esercitare un’influenza decisiva su nuovi modelli che 

comprendono la gestione pubblico-comunitaria delle risorse della città. 

Sono problemi complessi, e le resistenze saranno numerose, perché questo 

obiettivo implica la costruzione di una nuova sfera di beni comuni. Quel 

che è certo è che l’ESS continuerà a essere espressione organizzata di 

cittadinanza economica.
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Note

1	 Le Cooperative – e l’economia sociale nel suo insieme – sono fondate su 7 principi cooperativi: 
Adesione aperta e volontaria; Controllo democratico degli iscritti; Partecipazione economica degli 
iscritti; Autonomia e Indipendenza; Istruzione, formazione e informazione; Cooperazione tra le 
cooperative; Cura della comunità.
https://www.ica.coop/en/cooperatives/cooperative-identity

2	 Charter of Principles of the Solidarity Economy: https://www.economiasolidaria.org/car-
ta-de-principios

3	 Negli ultimi quarant’anni, importanti strutture sono state insediate nel Paese Basco, 
Catalogna, Andalusía e Murcia, e piani specifici di più recente sviluppo includono l’ “Innovation 
Strategy for the Social Economy in Andalucía 2010-2013” e il “Navarra Integrated Social Economy 
Plan 2017-2020”.

4	 Merita ricordare tuttavia che i poteri necessari per sviluppare l’ESS sono soprattutto nelle mani 
delle comunità autonome, livelli di governo al di sopra delle municipalità. 

5	 Nuovi paradigmi per partenariati tra il pubblico, le cooperative e la comunità invece di grandi 
gruppi di anonimi proprietari investitori presenti soprattutto nelle città.

6	 Inspired by the Park Slope Food Coop cooperative supermarket in Brooklyn (NY). 

GLI AUTORI

 

Ana Álvaro, Adrián Gallero, Miguel Ángel Martínez, Fernando Sabín and Sandra 

Salsón belong to cooperatives and organizations currently involved in the deve-

lopment of different projects to boost the SSE in the city.
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7	 Diversi governi municipalisti spagnoli hanno tracciato di recente una mappa che raccoglie 
alcune delle principali politiche per il cambiamento, comprese le politiche dei governi locali a 
sostegno dell’economia sociale e solidale. Il sito web: socioeco.org ha prodotto una mappa delle 
politiche governative nel mondo intero a sostegno dell’economia sociale e solidale. 

8	 Essi comprendono “Barcelona City Council’s SSE Promotion Plan 2017-2019”, the “City of 
Madrid’s Social and Solidarity Economy Strategy 2018-2025” and the “Seville Social Innovation 
Master Plan for Employment 2016-2020”, predisposti mediante procedure partecipative che 
hanno coinvolto molti gruppi diversi di comunità di quelle città. Altra pietra miliare è il “City of 
Care Plan” di Madrid, che si caratterizza per essere uno dei primi esempi a porre l’economia di 
cura al centro delle politiche di sviluppo locale.

9	 The City of Madrid’s Social and Solidarity Economy Strategy 2018-2025: https://www.madrid.
es/UnidadesDescentralizadas/UDCObservEconomico/CarpetaEspecialInformativo/Actividades%20
2018/ESTRATEGIA_MUNICIPA%20DE%20ESS.%20DEFINITIVO.pdf

10	 Plan to Promote the Social and Solidarity Economy 2016-2019: https://ajuntament.barcelona.cat/
economia-social-solidaria/es/acompa%c3%b1amiento-y-formaci%c3%b3n

11	 Per ulteriori informazioni, v.: http://www.obcp.es/
12	 Per ulteriori informazioni, v.: http://www.pamplona.es/verPagina.asp?idPag=231094EN
13	 Per ulteriori informazioni, v.:: http://archivetaz.org/fabrica-de-creacion-de-cultura-astra-de-

gernika/; http://www.astragernika.net/
14	 Per ulteriori informazioni, v.: https://maresmadrid.es/
15	 Per ulteriori informazioni, v.: https://bcn.coop/bienvenidos-a-coopolis/
16	 Articolo di Mariana Vilnitzky, 2017, sul sito del giornale El Diario riguardante la cooperative 

utenti Comunitat Minera Olesana: https://www.eldiario.es/alternativaseconomicas/Ai-
guacoop-cooperativa-ciudadania_6_691590860.html. 
Per ulteriori informazioni, v.: https://www.cmineraolesana.cat/

17	 Rubio, X. Los retos de la economía solidaria. Revista Alternativas Económicas. Octubre 2016
18	 Ciutats cooperatives. Esbossos d’una altra economia urbana. Ivan Miro i Acedo. Icaria Edito-
rial. 2018.
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La rete di edilizia abitativa MOBA è una collaborazione tra nuove iniziative 

di edilizia popolare cooperativa nell’Europa dell’Est. Ha per obiettivo la 

creazione di una struttura istituzionale per finanziamenti accessibili a una 

nuova generazione di edilizia popolare cooperativa in quei paesi. Il nome 

della rete, MOBA, significa in serbo-croato “costruzione fai da te con re-

ciproco aiuto”. In quelle terre, l’autocostruzione di abitazioni è una pratica 

popolare diffusa e di lunga data e riflette il divario strutturale tra reddito e 

costo delle abitazioni, nel quale le famiglie integrano collaborativamente i 

loro redditi ottenuti dal mercato del lavoro formale con il lavoro informale 

gratuito per garantirsi reciprocamente una casa. La rete di edilizia abitativa 

MOBA si colloca nello stesso contesto strutturale, ma si occupa dello spe-

cifico problema del finanziamento dell’edilizia abitativa. “La costruzione 

fai da te con reciproco aiuto” è una struttura istituzionale che consente 

ai cittadini a basso reddito di accedere collettivamente a finanziamenti 

per case economicamente accessibili, un modello per la sistematica tra-

sformazione dei mercati dell’abitazione locali che può essere applicato al 

di fuori dell’Europa dell’Est. I progetti pilota in corso a Budapest, Lubiana, 

Belgrado e Zagabria, dimostrano che il sistema può essere un’alternativa 

fattibile per procurare un’abitazione stabile, economicamente accessibile, 

di proprietà sociale.

Soci-cooperatori e loro alleati nella pausa pranzo durante i lavori di ri-
strutturazione della prima casa cooperativa in locazione a Budapest.Foto: MOBA 
Housing Network
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Da singoli progetti di edilizia cooperativa per 
la casa a una struttura di finanza regionale.

MOBA è sorta nel 2017, quando soci delle cooperative di Belgrado, 

Bratislava, Budapest, Lubiana e Zagabria hanno cominciato a discutere e 

condividere le loro prospettive.

Hanno subito capito che gli elementi di freno ai loro progressi locali 

avevano cause sistemiche comuni derivanti dalla posizione di quell’area 

all’interno dei mercati finanziari globali e dalle peculiarità delle geografie 

abitative del post-socialismo: mancanza di finanziamenti accessibili, nes-

sun aiuto pubblico per mitigare questo vuoto per la popolazione a basso 

reddito, e assenza di strutture legali e istituzionali di riconoscimento per 

modelli di edilizia abitativa e cooperativa.

Unendosi come collettivi locali dal basso, i pionieri del MOBA decisero di 

affrontare queste limitazioni sistemiche con una struttura regionale istitu-

zionale per attrarre, incanalare e gestire flussi finanziari per le cooperative 

di abitazione. Strategie di coordinamento e di patronato sono state consi-

derate il primo passo necessario a diffondere e replicare iniziative locali.

I progetti MOBA sono stati lanciati da architetti, progettisti, attivisti, so-

ciologi, esperti finanziari e sindacalisti – una generazione di professionisti 

cresciuta durante la transizione post-socialista, che hanno iniziato la loro 

carriera dopo la crisi del 2008, costretti sempre più spesso a far fronte 

all’insicurezza e alla crisi abitativa. Al di là del coinvolgimento personale, i 

promotori hanno cercato di impegnarsi in progetti pratici che comportano 

trasformazioni sistemiche elaborando soluzioni non di stato né di mercato, 

ma gestite dal popolo. Fondati su una varietà di esperienze professiona-

li-istituzionali e di contesti militanti, i progetti MOBA intervengono con 

incisività sulle deficienze strutturali ottenendo positivi risultati sul terreno 

locale.

Il gruppo ha prima individuato condizioni e lacune della finanza abitativa, 

per creare poi sistemi e infrastrutture finanziare d’investimento su larga 

scala nell’edilizia popolare cooperativa. Le loro storie individuali e col-
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lettive – delineate più avanti – illustrano come, nell’ultimo decennio, si 

sono incontrati il lavoro professionale e la militanza nel campo dell’edilizia 

abitativa e dell’urbanistica, offrendo modelli alternativi per una trasfor-

mazione sistemica dei mercati locali di edilizia abitativa ben oltre l’Europa 

dell’Est.

Box I

Il Collettivo Rákóczi (RK), Budapest, Ungheria, si è formato 

nel 2012 allo scopo di creare cooperative abitative di locazione. 

È gestito da circa 15 soci fondatori ed è in contatto con altre 5-6 

iniziative di co-housing. I soci del Collettivo sono diventati il punto 

di riferimento di numerose iniziative nell’emergente ecosistema 

economico di solidarietà in Ungheria, come Gólya Cooperative Bar 

and Community House, Periféria Policy and Research Center, Social 

Housing Reconstruction Camp, College for Advanced Studies in 

Social Theory, e le Budapest Metacooperative. Motivati dal mercato 

residenziale di Budapest sempre più insostenibile e dalla loro vasta 

conoscenza dei problemi abitativi a livello nazionale, questi collet-

tivi ricercano soluzioni per un abitare economicamente accessibile 

con arrangiamenti innovativi di vita comunitaria. Cinka Panna è 

il progetto pilota di RK, una casa di tre piani plurifamiliare per 

nove persone in una zona residenziale popolare appena fuori dal 

centro di Budapest, dove i soci della cooperativa hanno traslocato 

nei primi mesi del 2019. Oltre agli spazi individuali, Cinka Panna 

offre cucine e bagni condivisi, ampi spazi comuni e un giardino. Il 

capitale è stato raccolto tramite investimenti dei soci e “prestatori 

e investitori amicali” della loro vasta rete informale (questi prestiti 

diretti da privati dovrebbero essere trasferiti in parte su un pre-

stito bancario non appena concluse le trattative in corso con una 

banca etica locale). Grazie al modello finanziario e all’efficiente 

ristrutturazione energetica, gli affitti dovrebbero arrivare al 60 

per cento circa dell’attuale prezzo di mercato in quella zona. Con 

le sue attuali capacità e una volta ottenuta una linea di credito 

accessibile, RK si propone di replicare il modello Cinka Panna.
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Box II

La Cooperativa Zadrugator di Lubiana, Slovenia, è partita come 

gruppo informale nel 2014 ed è stata costituita formalmente 

come cooperativa edilizia nel 2016. Nel 2018 Zadrugatorera è 

già un’organizzazione di primo piano nella ricerca e sviluppo nel 

campo della cooperazione edilizia in Slovenia. Il suo progetto 

pilota, Zadrugator Housing Cooperative, consiste in un edificio 

di tre piani con appartamenti e spazi comuni vicino al centro 

di Lubiana, su un terreno ceduto dal Municipio, e vuole essere 

un esperimento per lo sviluppo della cooperazione nell’edilizia 

abitativa a livello nazionale. Il fondo nazionale per la casa della 

Slovenia sta provvedendo a parte del prestito, mentre il Municipio 

sta assegnando alla cooperativa i terreni sui quali costruire. Gli 

affitti sono calcolati a un livello inferiore a quello di mercato, il 

cumulo dei redditi è consentito per ridurre il rischio di morosità nel 

pagamento delle rate. Per mantenere gli affitti bassi e prevenire la 

speculazione, l’amministrazione comunale mantiene la proprietà 

dei terreni, dati in concessione alle cooperative per 99 anni.

Zadrugator sta già lavorando in stretto contatto con futu-

ri locatari per venire incontro al loro fabbisogno abitativo. 

L’edificio ospiterà 125 persone, soprattutto giovani famiglie, 

anziani e lavoratori precari. La cooperativa favorirà inoltre 

forti legami sociali, con il 15 per cento di servizi comuni con-

divisi come la cucina, gli spazi comuni per usi diversi, una 

biblioteca ecc., a uso dei residenti e della comunità locale.

Box III

Ko Gradi Grad (KGG, Chi Costruisce la Città), Belgrado, Serbia, 

ha avuto inizio nel 2010 come piattaforma informale ed è oggi una 

delle maggiori organizzazioni di edilizia abitativa senza scopo di lu-

cro a gestione partecipativa. Sta affrontando il problema della casa 

ricorrendo a strategie diverse, dal patronato all’azione diretta. Il suo 
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approccio all’”edilizia intelligente” è il risultato del lavoro collettivo 

di una quarantina di persone. Il loro progetto pilota è un edificio 

a quattro piani con 23 appartamenti rispondenti alle più diverse 

esigenze, di singoli e famiglie, di coabitazione, e servizi condivisi 

tra i residenti. L’approccio architettonico è modulare, consente al 

modello di svilupparsi fino a 200 appartamenti entro cinque anni 

dal lancio del primo complesso a Belgrado. È finanziato con investi-

menti congiunti di prestatori esterni e di soci della cooperativa: la 

cooperativa stessa investe nella costruzione dell’edificio una quota 

del 20% (metà partecipazione dei soci e metà donazioni) mentre 

il resto del finanziamento proviene da un prestito di 750.000 

euro a copertura dei costi di costruzione. Promotore, proprietario 

e gestore dell’edificio è una cooperativa di abitazione (azienda 

veicolo) e l’affitto è fissato al 65 per cento del prezzo di mercato.

Box IV

La Zaduga za etično financiranje (ZEF – Cooperativa di finan-

ziamento etico), Zagabria, Croazia, è la più grande cooperativa 

del Paese (1.400 soci) e coinvolge una varietà di enti interessati alla 

creazione di un’economia fondata sulla consapevolezza economica 

e sociale, sulla democrazia, trasparenza e solidarietà. È attiva dal 

2014, e una delle sue principali iniziative è la fondazione di un pro-

prio ente finanziario, la prima banca etica della Croazia. Di proprietà 

della cooperativa, la banca fornisce servizi finanziari ai suoi soci e 

a clienti esterni. Attualmente, facilita le transazioni finanziarie tra i 

soci. Oltre ai servizi finanziari, serve come piattaforma che favorisce 

il coordinamento tra i soci per creare progetti innovativi volti es-

senzialmente al servizio delle comunità locali nei settori dell’energia 

rinnovabile, tecnologie informatiche, agricoltura e edilizia abitativa. 

I progetti per la casa sono sviluppati e coordinati dalla Zadruga ot-

vorena arhitektura (Cooperativa di Architettura Aperta) un collettivo 

di progettazione, ricerca e sviluppo di architettura sostenibile e di 

promozione di un uso del suolo cooperativo, democratico e co-
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struttivo. Il modello di edilizia popolare abitativa che ha sviluppato, 

viene proposto da ZEF ai governi locali. Il complesso residenziale 

Križevci è un progetto pilota che ZEF, in collaborazione con la città 

di Križevci, sta cercando di realizzare come modello di edilizia 

popolare cooperativa; la città concede i terreni gratuitamente e a 

lunga scadenza mentre i futuri inquilini sono tenuti a organizzarsi 

in una cooperativa edilizia per la costruzione dell’edificio con l’aiuto 

di risorse comuni. Il principale vantaggio di questo modello consiste 

nell’accessibilità finanziaria che esclude gli operatori immobiliari 

dall’uso di suolo pubblico concesso a titolo gratuito. Inoltre, il 

fatto che la città conservi la proprietà del terreno, previene quel 

genere di speculazioni che si praticano sul mercato immobiliare. 

Nella fase di costituzione del MOBA, le prime quattro cooperative edilizie 

avevano avuto il sostegno di altri soci: ZEF della Croazia, La cooperative 

mondiale aperta FairCoop, il servizio d’investimento sociale Sociálni 

Inovátori della Croazia, le organizzazioni professionali di edilizia abitativa 

urbaMonde (Svizzera e Francia), World Habitat (GB), e l’ufficio di Belgrado 

della Fondazione Heinrich Böll. Altre iniziative di edilizia residenziale 

cooperativa di quell’area hanno manifestato interesse per il Moba e vi 

aderiranno nel 2019. 

I soci MOBA discutono su come sistematizzare progetti a lungo termine a 
Belgrado. Foto: MOBA Housing Network



132

Creare soluzioni finanziarie dal basso per l’edilizia popolare cooperativa nell’Europa centrale e sud-orientale

Il contesto post-socialista e post-crisi dell’Eu-
ropa dell’Est 

La finanziarizzazione dell’edilizia abitativa, e cioè la trasformazione 

dell’immobiliare in obiettivo e strumento d’investimenti finanziari, facendo 

aumentare i prezzi ed escludendo grandi segmenti di popolazione dall’ac-

cesso alla casa, è un fenomeno globale.1 Nell’Europa dell’Est il fenomeno 

presenta specificità che è comunque bene menzionare. Innanzitutto i Paesi 

di quell’area sono cosiddetti “Paesi ad alta proprietà abitativa”2, spesso 

con oltre il 90 per cento di case di abitazione occupate dai proprietari.

In secondo luogo, peculiari di quel territorio sono anche le condizioni ipo-

tecarie delle abitazioni. All’inizio del 2000, l’Europa dell’Est è stata colpita 

da un vertiginoso aumento degli investimenti finanziari a rischio: una con-

seguenza del diffondersi della finanziarizzazione del capitale occidentale 

che compensava la saturazione dei mercati edilizi dell’Occidente con gli 

alti profitti ottenuti nell’Europa dell’Est.3 Sfruttando l’esposizione finan-

ziaria di quei Paesi con le banche occidentali, venivano loro erogati prestiti 

a migliori condizioni di rendimento del capitale investitore, con maggiori 

rischi per i consumatori, riflessi nei più alti tassi ipotecari dopo il 2008.

I soci di MOBA presentano i loro progetti individuali a un evento pubblico 
presso il dipartimento di architettura dell’Università di Lubiana. Foto: MOBA 
Housing Network
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La grande quantità di fallimenti ipotecari è stata aggravata dal fatto che 

in molti casi si trattava di ipoteche in valuta straniera. E i debitori hanno 

dovuto quindi assorbire anche il rischio di volatilità dei cambi. Le banche, 

quasi tutte di proprietà straniera, sono state salvate dalle conseguenze 

della crisi finanziaria mentre grandi segmenti della popolazione sono stati 

esclusi dal mercato finanziario. Dopo un temporaneo congelamento dei 

mercati dell’abitazione che ha interrotto la compra-vendita di case, nel 

2015 il mercato immobiliare è andato di nuovo a gonfie vele, con una 

drammatica impennata dei prezzi.

Nel contesto di questa nuova bolla dell’edilizia abitativa, la proprietà di 

un’abitazione privata è diventata impossibile o troppo rischiosa per i due 

terzi delle famiglie mentre gli affitti sono inavvicinabili a causa di prezzi 

stellari. La maggior parte delle famiglie ha un reddito basso ma stabile 

e rappresentano un tipo di domanda che sarebbe meglio soddisfatta da 

abitazioni in affitto di proprietà pubblica e adeguate alla loro capacità di 

spesa, ma in quei Paesi questo mercato quasi non esiste. 

I progetti MOBA erano partiti dalla considerazione che l’edilizia coopera-

tiva poteva offrire una risposta alla mancanza d’iniziative istituzionali o a 

guida statale per l’edilizia abitativa ma fu subito chiaro che la finanza non 

era disponibile per le cooperative per la casa. Mentre l’edilizia popolare era 

parte integrante dei sistemi statali socialisti ante 1990, dopo la transizione 

al libero mercato è andata a pezzi. Dar forma alla cornice legale necessaria 

alla costituzione di una cooperativa edilizia richiedeva un grande lavoro di 

ricerca e una grande creatività per ciascuna iniziativa. Le istituzioni finan-

ziarie, comprese quelle favorevoli all’idea, non riconoscevano al modello di 

edilizia cooperativa il carattere d’istituzione adatta a essere inserita tra i 

loro prodotti d’investimento esistenti. Nella loro ricerca di attori finanziari 

operanti su basi cooperative, i soci MOBA hanno dovuto rendersi conto 

che le banche cooperative dell’Ovest tendono a servire i Paesi dell’Europa 

dell’Est con gli stessi criteri delle banche commerciali: compensare i costi 

sostenuti altrove, imputando maggiori costi per servizi in un’area che 

considerano più rischiosa.
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I soci di MOBA hanno dovuto affrontare una grande serie di problemi in 

tutta l’area. Uno dei quali era la questione dei tassi di cambio. Poiché la 

maggior parte dei prestatori opera in valuta straniera, e poiché le valute 

dei paesi dell’Europa dell’Est sono molto vulnerabili per la volatilità dei 

tassi di cambio, tutte le iniziative devono chiedere chi si accolla i rischi e 

devono trovare una copertura sociale, etica e democratica per le fluttua-

zioni dei tassi di cambio.

Un altro problema riguardava lo Stato. Quando si tratta di mitigare gli 

effetti sociali dei mercati finanziari globali, ci si aspetta spesso che lo 

Stato (il governo) tuteli gli interessi sociali contro gli interessi del mercato. 

Nell’attuale contesto dei Paesi dell’Europa dell’Est, dove gli Stati sono con-

dizionati dai mercati globali e dalle oligarchie locali, ogni collaborazione 

con enti governativi pone il problema della vulnerabilità. 

Infine, un altro problema che ha unito i soci MOBA è stato quello del 

potere collettivo. I progetti pilota individuali avevano limitate possibilità di 

accesso ad attori finanziari con capacità di aiutare a costituire cooperative 

edilizie come soluzione alternativa e graduale dei problemi della casa in 

quei Paesi. MOBA è stata costituita per creare una cornice territoriale co-

mune e mettere in mostra in quell’area geografica il volume e il potenziale 

d’investimento del settore emergente delle cooperative per la casa allo 

scopo di attirare l’interesse degli operatori finanziari. Allo stesso modo 

MOBA dedica gran parte dei suoi sforzi strategici a una spinta collettiva 

al cambiamento nelle pratiche d’investimento per favorire i progetti dal 

basso.

Capacità infrastrutturale d’investimento 
nell’edilizia abitativa stabile, accessibile, di 
proprietà sociale.

Fin dal 2017, MOBA si è impegnata a creare una struttura istituzionale con 

funzioni d’intermediazione in grado di attrarre e canalizzare flussi finan-

ziari e di gestire investimenti in soluzioni abitative a gestione partecipata 
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per gli abitanti a basso reddito dell’Europa dell’Est. A questo scopo, il 

Modello di Edilizia Abitativa di MOBA propone la creazione di un consorzio 

di cooperative per la casa, con la capacità di ricevere e gestire investi-

menti per singole cooperative abitative. Il modello consiste di: 1) singole 

cooperative abitative per ciascun edificio (con i soci come inquilini); 2) 

organizzazioni nazionali a largo raggio sostenute da gruppi facilitatori; e 

3) una Società Cooperativa Europea che le riunisce. MOBA sta sviluppando 

una dettagliata struttura di gestione multi-scalare che assicura la gestione 

solida, responsabile e democratica del sistema.

I soci di MOBA pensano che questo modello offra stabilità a lungo termine 

a politiche abitative accessibili, per diverse ragioni. Primo, è sostenuto 

dalle competenze riunite in MOBA, e dalle sue relazioni con i mercati locali 

della casa e relativi soggetti sociali, finanziari e governativi. Secondo, gli 

affitti sono calcolati al di sotto dei prezzi di mercato, così da garantire 

un’ampia e costante domanda dal mercato circostante. 

Per gli investitori, il modello di affitto al 50-60 per cento dei prezzi di 

mercato assicura un flusso di cassa costante, è accessibile per gli inquilini 

Celebrazione del primo anniversario di MOBA nel gennaio 2019 in un raduno 
ospitato dalla cooperativa bar e casa comunitaria Golya di Budapest. 
Foto: Rete MOBA per l’edilizia abitativa
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e produce maggiori entrate per le singole cooperative di abitazione, spen-

dibili in termini di sostenibilità finanziaria a lungo termine. Terzo, uno dei 

più importanti risultati del modello consiste nel trasferire dagli individui 

al livello istituzionale delle cooperative i rischi finanziari dei prestiti, rischi 

che corrono le singole cooperative (edilizie) per garantire la stabilità del 

sistema. Intanto, l’appoggio di solidarietà a livello di sistema cooperativo 

assicura una gestione più flessibile e robusta mediante fondi di sicurezza, 

investimenti e garanzie reciproche, che renderebbero possibile l’uso e il 

ri-uso di fondi interni per stabilizzare la situazione di soci con problemi 

temporanei di pagamento. Poi, i soci MOBA si aspettano che con me-

diazioni tra i grandi attori finanziari e la domanda locale, il loro modello 

MOBA possa rendere gli investimenti meno cari e più accessibili a quelle 

famiglie che ne hanno più bisogno. Ciò è dovuto al fatto che il capitale 

paziente, per il modello di cooperative edilizie in quell’area esiste, ma è 

disincentivato dalle normative locali e mercati al dettaglio. Agendo come 

un facilitatore senza scopo di lucro e controllato democraticamente, il 

modello istituzionale di MOBA può aprire una finestra di opportunità per 

gli investimenti in edilizia abitativa accessibile, gestita dai cittadini.

I soci MOBA ritengono che nel lungo periodo il loro progetto sia in grado di 

far uscire dal mercato l’edilizia residenziale e di mettere un volume sempre 

crescente di patrimonio abitativo in mano a strutture cooperative gestite 

democraticamente. Progettando la proprietà collettiva, la gestione condi-

visa e i principi di coabitazione, MOBA guarda oltre agli aspetti relativi alla 

casa e alla finanza e si considera parte di un ecosistema di soggetti pilota 

della trasformazione della società. Un robusto sistema cooperativo di 

edilizia abitativa, gestito in coerenza con i principi di partecipazione pa-

ritaria, democrazia e solidarietà, ha il potenziale per diventare una pietra 

di volta di circuiti economici solidali. Non solo gli affitti calmierati vanno a 

beneficio delle singole famiglie, ma anche della società con l’aumento del 

reddito disponibile, tempo libero e della capacità di organizzazione col-

lettiva connessa a una più vasta economia sociale e di solidarietà. MOBA 

sta cercando di espandere la sua cooperazione con l’appoggio di ZEF e Fair 

Coop, e prendendo contatti con sindacati, fondi pensione e varie iniziative 

economiche locali di solidarietà.
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MOBA è un esempio d’innovazione dal basso per la solidarietà istitu-

zionale, in una delle sfere in cui il sistema finanziario attuale colpisce 

più direttamente la vita quotidiana: i finanziamenti per la casa. MOBA 

è stata creata da una nuova generazione di attivisti e professionisti che 

stanno costruendo nuove strutture istituzionali nel campo dell’edilizia 

cooperativa, finanza paziente ed economia sociale e di solidarietà nei Paesi 

post-socialisti. La storia di un’iniziativa che cerca di costruire dal basso 

soluzioni di finanza solidale non è una storia di vittorie raggiunte, ma di 

determinazione e creatività al servizio di alternative fatte di fantasia e 

concretezza in un ambiente dove sono drammaticamente assenti. 

L’articolo si è avvalso di osservazioni di soci MOBA. La ricerca sul contesto è parte 

di un progetto di ricerca in corso, finanziato dallo Swedish Research Council 

FORMAS (Grant No. 2016-00258).
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Il crollo finanziario del 2007 ha creato inattese opportunità per i soste-

nitori delle banche pubbliche controllate democraticamente. Prima della 

crisi, la finanza era uno dei settori più privatizzati e deregolamentati 

dell’economia. Ma con quel castello di carte che si stava sfasciando, le 

cose sono cambiate in modo drammatico. E senza precedenti sono state 

le dimensioni del sostegno pubblico delle banche centrali, governi e con-

tribuenti, per impedire la disintegrazione del settore finanziario. Trilioni 

sono stati buttati sulle banche e sui mercati finanziari. Dieci anni dopo 

molte banche sono ancora troppo grandi per fallire e la stabilità dei mer-

cati finanziari dipende dal fatto che le banche centrali rastrellano enormi 

quantità di attivi dagli investitori. 

In risposta alla crisi, diverse banche hanno dovuto essere nazionalizzate 

in tutto o in parte, come la Royal Bank of Scotland in Gran Bretagna, 

ABN AMRO e la Volksbank in Olanda, Bankia in Spagna, Commerzbank in 

Germania e Belfius in Belgio, per citarne solo alcune. I governi le hanno 

nazionalizzate a malincuore. La collera per questi salvataggi, pur molto 

diffusa, non si è però tradotta in sostegno ai movimenti sociali che riven-

dicavano la loro democratizzazione. Permangono tuttavia molte possibilità 

e ci sono ragioni convincenti per mandati pubblici e consigli di ammini-

strazione affinché le banche investano nelle nostre comunità, nei servizi 

pubblici e nella trasformazione verso un’economia a bassa emissione di 

carbonio, in maniera socialmente giusta.

Questo capitolo prende in esame le strategie per democratizzare una ban-

ca nazionalizzata partendo dalla piattaforma “Belfius è nostra” creata in 

Belgio da ONG, movimenti sociali e sindacati allo scopo di democratizzare 

quella banca. Il manifesto della piattaforma propone un ampio dibattito 

nella società su un nuovo mandato pubblico, la proprietà, l’affidabilità e 

strutture di gestione della banca.1



BANCA PUBBLICA

Riporta la tua banca in mano pubblica
o, come prima cosa, non privatizzarla

COME DEMOCRATIZZARE UNA BANCA PUBBLICA

1

2

4

5
Assicura servizi bancari di base e 
accesso alla finanza per istruzione, 
casa, attività economiche locali e 

lavori pubblici

Investi in servizi e infrastrutture 
per le persone e per il pianeta

Includi i lavoratori e gli utenti nel 
Consiglio d’Amministrazione, garantendo 

adeguata rappresentanza di genere e di razza

3
Crea un mandato sociale e 

ambientale vincolante

MANDATO
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Comprendere il nostro passato

Nel 1860, lo stato belga istituì il Gemeentekrediet (Credito Comunale). 

Scopo di questo istituto bancario pubblico era quello di consentire ai go-

verni locale di accedere al credito a tassi sostenibili. Se un’amministrazione 

locale voleva accendere un prestito, doveva anche diventare azionista della 

banca, fino a diventarne col tempo proprietaria.2 Dopo la seconda guerra 

mondiale la banca iniziò a raccogliere depositi dai cittadini e a sviluppare 

una rete di filiali locali.

Negli anni ’90 iniziò la diversificazione delle sue attività e s’imbarcò in un 

processo di privatizzazione, internazionalizzazione e di crescita spettaco-

lare. Il processo ebbe inizio con il lancio di attività di gestione patrimoniale 

in Lussemburgo nel 1991; l’anno dopo la banca deteneva il 25% della 

Banque Internationale à Luxembourg. Nel 1996 si è fusa con l’omologa fran-

cese Crédit local de France, e preso il nome di Dexia. Nel 1999 ha fatto il suo 

ingresso in borsa e agli inizi del 2000 era attiva negli Stati Uniti, Israele, 

Turchia, Spagna e Italia.

Negli anni successive Dexia si fuse con una banca italiana e assorbì diversi 

enti finanziari belgi, uno dei quali era BACOB, una banca cooperativa in 

mano al movimento dei lavoratori cristiani che, come vedremo, sarà molto 

coinvolto politicamente all’indomani della crisi. Nei primi anni 2000 Dexia 

era un gruppo bancario internazionale privato, ma le Amministrazioni lo-

cali belghe e i “cooperanti” (membri) dell’ex-BACOB erano i più importanti 

azionisti di minoranza.

La strategia di Dexia era duplice. L’abbondante base di depositi delle sue 

operazioni in Belgio serviva come solida fonte di finanziamento per i 

prestiti erogati in Francia e le consentiva di prendere denaro a prestito 

a basso costo sui mercati finanziari per diventare così un finanziatore 

globale di governi locali3 anche con rischiosi prodotti finanziari ai governi 

locali in Francia e in Italia(ad es. tassi d’interesse sui contratti a termine).4 

Dexia ha pure preso parte alla vergognosa speculazione sui mutui subprime 

americani.
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Si era resa completamente subalterna alla costante disponibilità degli 

investitori a prestare miliardi a breve termine. Quando nel 2017 lo scop-

pio della bolla dei mutui immobiliari ha fatto crollare la fiducia, quella 

disponibilità è scomparsa e i governi del Belgio, Lussemburgo e Francia 

hanno proceduto al suo salvataggio con una parziale ricapitalizzazione 

di 6,4 miliardi di euro. Gli 800 000 “cooperanti”5 dell’ex banca del 

Movimento Cristiano dei Lavoratori e il governo locale parteciparono alla 

ricapitalizzazione come azionisti, facendosi prestare il denaro dalla Dexia 

in bancarotta.

Pressioni di privatizzazione

Dexia sarebbe fallita una seconda volta nel 2011, dopo aver investito pe-

santemente nel debito dei Paesi dell’ Europa meridionale. Con il peggiorare 

della crisi e la crescente pressione dei mercati finanziari, Dexia perse la 

fiducia dei suoi creditori e, con questa, 80 miliardi di euro in finanziamenti 

e depositi a breve termine. L’11 ottobre 2011 quel che restava in piedi delle 

operazioni Dexia in Belgio è stato completamente nazionalizzato per 4 

miliardi di euro e passato poi sotto il marchio Belfius6 senza alcuna con-

sultazione parlamentare e meno ancora popolare

Belfius subì una pesante ristrutturazione. Dopo la nazionalizzazione del 

2011 il numero dei dipendenti è stato ridotto del 20% e nei tre anni suc-

cessivi sono state chiuse 15 filiali all’anno.7 La banca tornò poi a fare utili e 

nel 2015 è stata valutata tra i 6 e i 7 miliardi di euro.8

Nel 2016, un rapporto di esperti, commissionato dal ministro delle finanze 

Johan Vanovertveldt ha richiamato alla presa di coscienza sull’importanza 

di “provvedere a servizi strategici per l’economia belga, come servizi di 

pagamento, crediti alle … famiglie, al settore commerciale e/o alle autorità 

pubbliche.9 In Belgio, le due maggiori banche sono di proprietà straniera 

e le quattro più grandi controllano più dei due terzi del settore.10 Belfius 

è la quarta in ordine di grandezza, e la sua trasformazione ha avuto serie 

conseguenza nel settore.
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Sia il governo, sia i vertici di Belfius, erano favorevoli alla privatizzazione 

e nel dicembre 2016 il governo progettò l’entrata in borsa della banca, 

pur rimanendo l’azionista di maggioranza. Sembrava che stesse cercando 

una via di mezzo tra una completa privatizzazione e il mantenimento del 

controllo su aree strategiche, come raccomandava il gruppo degli esperti.

L’entrata in borsa era programmata per la primavera del 2018 ma faceva 

ostacolo la complessità politica di Belfius. Forte era la pressione politica 

per risarcire agli 800.000 cooperanti almeno una parte delle perdite dovu-

te alla nazionalizzazione, che l’entrata in borsa avrebbe dovuto coprire.11 E 

la Commissione Europea era comunque contraria all’indennizzo. Nel corso 

dell’anno il governo ha poi annullato la privatizzazione.

A tutt’oggi il governo non ha ancora riconosciuto il ruolo cruciale che può 

avere Belfius a servizio del settore pubblico e del pubblico in generale. La 

strategia di crescita della banca potrebbe concentrarsi maggiormente sul 

suo storico ruolo di finanziatore dei governi locali e del settore no-pro-

fit. I prestiti al settore pubblico rappresentano quasi un terzo del suo 

portafoglio prestiti e nel 2017 Belfius ha erogato il 70 per cento di tutti 

i prestiti ad amministrazioni locali.12 E anche se i suoi criteri di prestito e 

d’investimento non comprendono la protezione dell’ambiente o la tutela 

dei diritti umani e del lavoro.13 è comunque una delle poche banche che ha 

definitivamente abolito i prestiti al settore dei combustibili fossili.14 

Contrastano quest’orientamento più pubblico, gli sforzi della banca di 

ampliare i suoi finanziamenti alle attività locali private e di espandere il 

settore assicurativo.15 Grandi investimenti per la produzione di applicazioni 

digitali per i suoi clienti, corrispondono anch’essi a tendenze commerciali, 

perché questi strumenti servono a tagliare i costi, chiudere le filiali locali, 

ridurre il personale e ottenere maggiore flessibilità dai lavoratori della 

banca.16
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Proprietà, mandato pubblico e modelli di 
Consigli di Amministrazione

La piattaforma “Belfius è nostra” è nata nel 2016 per promuovere il dibat-

tito pubblico sul futuro della banca. Il suo manifesto sostiene che la banca 

deve dare priorità al servizio alla società e operare in conformità a un pub-

blico mandato. Inizia criticando i progetti governativi di privatizzazione, 

parziale o totale. Solo la piena proprietà pubblica consente di adempiere 

un mandato pubblico e di favorire la stabilità finanziaria anziché la massi-

mizzazione privata del profitto. 

Enfatizzare la stabilità rispetto ai profitti libererebbe risorse per prestiti 

più produttivi e più utili socialmente e fornirebbe una varietà di altri 

servizi a tassi più convenienti. La proprietà pubblica, tuttavia, non basta e 

richiede la contemporanea democratizzazione della gestione della banca e 

l’obbligo di renderne conto al personale, i clienti e i cittadini.17

Assemblea generale alternativa di Belfius. Foto: Belfius
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Box I

Banche pubbliche dal Nord Dakota alla Finlandia

C’è una grande varietà di modelli di proprietà statale, ed esistono 

grandi settori bancari pubblici in Paesi molto diversi come Brasile, 

India e Germania. Un esempio negli Stati Uniti è la Bank of Nord 

Dakota che eroga prestiti per costruire scuole e finanziare progetti 

infrastrutturali pubblici locali. Collabora inoltre con altre banche 

locali e unioni di credito per procurare finanziamenti agli agricoltori 

e mutui ipotecari. Finanzia le proprie attività con i depositi dei go-

verni locali ed è gestita da un gruppo dirigente indipendente sotto 

la sorveglianza di un comitato di rappresentanti politici locali.18 

Diverso è l’esempio di Finnvera, una banca pubblica finlandese 

che ha il mandato di appoggiare piccole e medie aziende e l’in-

ternazionalizzazione di quelle di maggiori dimensioni. Ha una 

finalità di mercato e meno sociale (i suoi progetti internazionali 

sono stati criticati da alcune ONG19). Il consiglio di sorveglianza 

controlla la strategia della banca ed è il suo organismo decisionale 

con maggiore potere. È composto da parlamentari di diversi 

partiti, accademici, federazioni imprenditoriali, un sindacato 

e un rappresentante dei dipendenti della banca stessa.20

Tuttavia, differenze a parte, il ruolo di queste banche nelle rispet-

tive economie nazionali è generalmente simile: le banche pubbliche 

tendono a (1) provvedere moneta paziente e consulenze alle loro 

economie regionali, (2) compensano gli alti e bassi dei mercati con 

i loro orientamenti a lungo termine e la loro capacità di provvedere 

a una liquidità di stimolo alla crescita in tempi di crisi, e (3) hanno 

un importante ruolo nel consentire l’accesso ai servizi finanziari 

essenziali per le famiglie a basso reddito.21 Soprattutto le banche 

pubbliche hanno dimostrato grande stabilità: nel 2016 le prime 

nove banche più sicure nel mondo erano banche pubbliche.22
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Box II

Il modello delle Casse di risparmio tedesche

Per dimostrare le opportunità offerte dalle banche pub-

bliche, e far vedere come invece le cose possono andare 

terribilmente male, vedremo in dettaglio uno dei modelli più 

interessanti e meglio evoluti: le banche pubbliche tedesche.

La Germania ha una vasta rete di Casse di rispar-

mio pubbliche locali, le cosiddette Sparkassen.

Per la legge tedesca, esse devono stimolare il risparmio, erogare 

prestiti alle piccole e medie imprese e promuovere l’inclusio-

ne finanziaria. Le oltre 400 Sparkassen formano una rete che 

concentra risorse per liquidità e infrastrutture tecnologiche 

informatiche condivise. Dispongono inoltre di un interessante 

modello di proprietà e gestione. Giuridicamente indipendenti 

dalle loro autorità locali, sono enti di diritto pubblico. Nessuno 

detiene i beni della banca. I Comuni agiscono come istituzioni 

responsabili, ma non hanno il diritto di vendere la banca né di 

distribuirne i profitti. Un Consiglio di Sorveglianza, composto 

dalle municipalità e altri detentori d’interesse locali, ha il compito 

di assicurare che la banca adempia il suo mandato pubblico.23

Questa rete locale è completata dalle Landesbanken, le banche 

regionali pubbliche tedesche: in parte di proprietà del governo re-

gionale e in parte delle Sparkassen. Hanno il compito di sostenere il 

settore industriale interno con prestiti, accesso ai mercati finanziari 

e gestione degli investimenti. Investono inoltre i surplus depositati 

nelle Sparkassen e le aiutano a gestire la liquidità. I politici hanno 

un controllo diretto sulle Landesbanken e sui loro profitti.

Infine, vi è un’altra banca statale attiva sull’intero territorio 

tedesco: il KfW (Kreditanstalt für Wiederaufbau, Istituto di Credito 
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per la Ricostruzione ). Funziona come una banca d’investimenti 

pubblica che sostiene le economie locali attraverso le Sparkassen 

a integrazione della cooperazione tedesca per lo sviluppo.

Malgrado i loro importanti contributi del passato alla società, 

la dismissione di alcune Landesbanken dimostra che la proprietà 

pubblica non basta a garantire che esse diano la priorità al loro 

mandato pubblico. Nello sforzo di creare un “mercato più compe-

titivo” tra banche pubbliche e private, a partire dagli anni ’90, le 

Landesbanken hanno perduto la garanzia dello stato e sono state 

spinte ad aumentare la loro redditività. Alcune sono andate oltre 

la loro missione originaria e ambito di consulenza per investire 

in prodotti finanziari molto redditizi, ma complessi e rischiosi, 

come titoli garantiti da mutui ipotecari residenziali e si sono così 

esposte al crollo del mercato dei mutui subprime americani.24 Le 

Landesbanken più prudenti, che non sono state troppo danneg-

giate dalla crisi, sono state quelle in cui le Sparkassen, in quanto 

comproprietarie, avevano un ruolo diretto e predominante.

Le banche pubbliche sono uno strumento economico potente e possono 

avere un ruolo determinante per raggiungere uno sviluppo economico 

socialmente giusto ed ecologico. Tuttavia, la semplice esistenza di un 

mandato pubblico non costituisce una garanzia, specie quando sono spinte 

a imitare le banche private e a concentrarsi sulla massimizzazione dei 

profitti25. Le banche nazionalizzate hanno bisogno di democratizzazione 

non di privatizzazione.

Democratizzare le banche pubbliche

Il controllo democratico sulle banche pubbliche ha due componenti. 

Devono esserci le strutture giuste ma c’è anche bisogno di un’ampia base 

di sostegno da parte della società. Sono fondamentali le modalità di pro-

prietà pubblica e le strutture di gestione. Una banca pubblica ha bisogno 
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di un sistema di bilanciamento dei poteri26 che vincolano al mandato 

pubblico coloro che vi operano (amministratori, proprietà, comitati di sor-

veglianza, lavoratori e il resto dell’azienda) . Ancora una volta è d’interesse 

l’esempio delle Sparkassen: il loro mandato pubblico è iscritto nella legge, i 

Comuni ne sono responsabili ma non hanno accesso ai profitti della banca 

e il consiglio di sorveglianza, che rappresenta diversi portatori d’interesse 

locali, ha il compito di sovrintendere al rispetto del mandato da parte dei 

vertici aziendali. L’autorità del consiglio di sorveglianza è un dato cruciale, 

come ha dimostrato il caso Finnvera: benché il suo mandato non metta in 

rilievo obiettivi ecologici o sociali, la banca è governata da un ampio arco 

di detentori di interesse della società e politici. Altro esempio interessante 

è quello del Banco Popular del Costa Rica, di proprietà dei lavoratori e con-

trollato anche da rappresentanti del governo. Il suo organismo più alto di 

governo è l’assemblea dei lavoratori che copre 10 settori socio-economici 

e corrisponde al 20 per cento della popolazione del paese.27

Ogni banca pubblica ha i suoi vantaggi e svantaggi e il suo mandato e le 

sue strutture di gestione devono essere adeguate agli specifici contesti. 

In ogni caso le banche pubbliche sono fonti d’ispirazione se vogliamo 

immaginare a che cosa potrebbe assomigliare una Belfius democratiz-

zata. Per esempio: l’esigenza di realizzare la trasformazione verso una 

società in armonia con l’ambiente richiede grandi investimenti, specie 

nelle infrastrutture pubbliche. Con la sua esperienza di finanziamento del 

settore pubblico, il suo ruolo, in un tale programma, può essere cruciale. 

Anziché cercare di vendere ai suoi clienti quanti più fondi d’investimento 

possibili, Belfius renderebbe un migliore servizio alla società se si dedi-

casse a facilitare progetti di cooperative pubbliche co-organizzati con le 

Amministrazioni locali e clienti che agiscono nel pubblico interesse. Le 

quote di mercato conquistate con i finanziamenti al settore privato pos-

sono essere utilizzate per estendere questa strategia ai prestiti per Piccole 

e Medie Imprese (PMI) o altre attività. Nonostante la chiusura di diverse 

filiali, Belfius ha tuttora una vasta rete di sedi locali, una risorsa che può 

essere utilizzata per assicurare a chiunque l’ accesso a servizi finanziari di 

base.
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La piattaforma “Belfius è nostra” propugna una legge che separi le opera-

zioni a livello nazionale dalla rete delle banche di risparmio locali. Il ramo 

nazionale dovrebbe finanziare i grandi progetti d’infrastrutture pubbliche, 

mettere in comune la liquidità, centralizzare le infrastrutture di tecnologia 

informatica e di servizi pubblici di pagamento per le banche locali. Le 

Casse di Risparmio, che operano a livello locale, potrebbero finanziare 

i progetti comunali di minori dimensioni, le PMI e fornire alle famiglie 

la possibilità di accedere ai servizi finanziari di base. I governi centrale, 

federale e locale potrebbero condividere le responsabilità di sorveglianza 

delle diverse ramificazioni di Belfius e dare vita a consigli di sorveglianza 

a tutti e tre i livelli. Possono farli diventare gli organismi decisionali più 

importanti e dare loro mandato di far sì che la banca adempia il proprio 

ruolo, secondo il principio di sussidiarietà. Per dare ai cittadini interessati 

alle attività della banca, l’accesso più facile ai processi decisionali e di 

controllo, i consigli di sorveglianza locali devono avere la precedenza su 

quelli a livello nazionale e devono essere composti dai diversi portatori 

d’interessi quali i dipendenti, clienti, accademici e altre organizzazioni di 

pubblico interesse.

Ma pur con tutte queste strutture operanti, bisogna ancora convincere 

chi occupa le varie posizioni di governo, la banca e i portatori d’interessi 

dell’importanza del mandato pubblico. Oggi le banche pubbliche sono 

obbligate a operare in una situazione in cui adempiere a un mandato pub-

blico non è considerato un obiettivo valido per un’istituzione finanziaria. 

Per la maggior parte delle altre banche, dei decisori politici e dei gover-

nanti, la norma è la massimizzazione del profitto.28 

Perciò il cambio di proprietà non potrà portare vantaggi di progresso e 

duraturi per la società se non sarà accompagnato dal cambiamento della 

visione politica di chi ne ha la gestione e, in sostanza, nell’operatività 

quotidiana.

Questa proposta altro non è che l’illustrazione di un altro futuro possibile 

per Belfius. Parlamenti, consigli comunali e cittadini dovrebbero decidere 



151

Dem
ocratizzare le banche nazionalizzate

che cosa deve avvenire delle loro banche nazionalizzate. Ma perché ciò 

possa succedere, la società si deve mobilitare nei loro confronti.

La piattaforma “Belfius è nostra” mira a mettere insieme portatori d’in-

teressi come i lavoratori, le ONG e i movimenti sociali impegnati su temi 

sociali e ambientali, per sostenere questo obiettivo. Nel 2018 ha convinto 

30 Amministrazioni locali, comprese molte città del Belgio meridionale 

(Vallonia) ad approvare una risoluzione per mantenere Belfius in mano 

pubblica. Molta strada deve ancora essere fatta per arrivare a un nuovo 

mandato pubblico e alla democratizzazione di Belfius. Intanto, con il cam-

biamento climatico che alimenta manifestazioni senza precedenti, molte 

più persone stanno scoprendo che Belfius può avere un ruolo determinante 

in una trasformazione socialmente giusta.

Manifestazione davanti alla Belfius. Foto: Belfius
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Capitolo 9

IL SISTEMA BANCARIO 
PUBBLICO NEL FUTURO CHE 
VOGLIAMO 

Thomas Marois
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Verso il 2008 la Helgeland Kraft AS, un’azienda idroelettrica pubblica 

detenuta da 14 Comuni della contea del Nordland in Norvegia, ha avuto 

un’idea: costruire impianti di produzione elettrica esteticamente gradevoli 

e ambientalmente validi. Avrebbero provveduto ai bisogni energetici 

di quelle comunità in modo sostenibile e la loro bellezza sarebbe stata 

d’ispirazione ad altri per venire a vedere e imparare come produrre energia 

pulita.1 Anche questo avrebbe contribuito all’impegno della Norvegia a 

uscire dal fossile per il 2030. L’iniziativa è un esempio di quello che la 

collaborazione pubblico-pubblico rende possibile. Quando nel 2014 la 

Helgeland Kraft ha sospeso i lavori, è stata la Nordic Investment Bank 

(NIB), una banca pubblica, a provvedere al finanziamento extra necessario 

per il completamento della costruzione. Sei nuovi impianti pubblici di 

produzione idroelettrica saranno così finanziati da un prestito a 15 anni 

di 49,5 milioni di euro.2 La NIB ha erogato il prestito perché il progetto 

energetico corrisponde ai criteri del suo mandato pubblico di mitigare il 

cambiamento climatico, ridurre l’inquinamento e contribuire allo sviluppo 

locale.

La centrale elettrica Ovre Forsland di Leirfjord, Norvegia. Foto: Innovation-
Norway, Flickr, Licence CC BY-NC 2.0
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Il punto dunque non è tanto la promozione dell’idroelettrico perché non 

è problematico per l’ambiente, né la suggestione che le banche pubbliche 

siano un toccasana finanziario. No. Il punto è che tramite collaborazioni 

pubblico-pubblico le comunità possono realizzare il futuro che vogliono 

alle loro condizioni. Un futuro nel quale le banche pubbliche possono avere 

un ruolo vitale. 

Infatti, come dimostra questo capitolo, le banche pubbliche stanno 

godendo di una specie di rinascimento contemporaneo. Due ragioni con-

giunturali aiutano a spiegare il perché. Primo, la crisi finanziaria globale 

del 2008-2009 ha smascherato gli eccessi della finanza privata e la 

povertà delle strategie finanziarie neoliberali per lo sviluppo, riaffermando 

nel contempo che le banche pubbliche possono essere un elemento di 

stabilità in una fase di instabilità economica. Secondo, esperti critici e or-

ganizzazioni per lo sviluppo ai diversi livelli, oltre alla società civile globale, 

sono delusi dai fallimenti della finanza privata nel sostenere una transizio-

ne giusta e sostenibile verso un futuro a basso uso di carbone e resiliente 

al clima. Entrambi questi fatti hanno sospinto le banche pubbliche alla 

ribalta del dibattito sulla “finanza per lo sviluppo”, specie in relazione agli 

obiettivi delle Nazioni Unite per uno Sviluppo sostenibile. Qui mi concentro 

sul potenziale delle banche pubbliche nel finanziamento del futuro soste-

nibile che vogliamo – una potenzialità che si potrà realizzare solo con la 

lotta. 

Quel che sta oggi succedendo nell’ambito della finanza “verde” o “soste-

nibile” è per molti aspetti letteralmente il contrario del neoliberismo. Il 

finanziamento di banche pubbliche è sempre più considerato dalle istitu-

zioni internazionali finanziarie e per lo sviluppo non come un disgregante 

ma come un catalizzatore degli investimenti nelle future infrastrutture 

per la fuoriuscita dal fossile. Questo è qualcosa di nuovo. Tuttavia resta 

sempre vivo lo spirito del neoliberismo (e cioè la subordinazione dello 

Stato, dei lavoratori e della società alle esigenze di accumulazione privata), 

e rimane altrettanto vivo all’interno di quelle istituzioni internazionali. 

Quando gli investitori privati non sono disponibili a “rischiare” il loro 
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capitale in investimenti strategici per la mitigazione del clima e per 

infrastrutture verdi, allora sono le banche pubbliche a dover entrare in 

campo per neutralizzare i rischi degli investimenti privati.3 La logica è che 

l’impegno pubblico fa da leva o attira la finanza privata. Essa considera 

interessante un investimento che abbia il supporto pubblico, che rende più 

credibili rendimenti più elevati. Il “nuovo” discorso neoliberale complessivo 

è che solo usando risorse pubbliche per mobilitare la finanza privata si 

possono raccogliere le risorse finanziarie necessarie per affrontare il cam-

biamento climatico. 

In breve, le banche pubbliche devono socializzare i rischi dei privati nel far 

fronte al cambiamento climatico. Così va la storia neoliberale!

Un altro futuro per le banche pubbliche non solo è desiderabile, ma 

è possibile. Sostengo che le banche pubbliche hanno il potenziale di 

finanziare la transizione a un futuro equo e sostenibile nel pubblico, non 

privato, interesse. E porto due argomenti a sostegno. Primo, dimostro che 

la capacità finanziaria esistente delle banche pubbliche è superiore alle 

stime inaccurate e fuorvianti della comunità internazionale per lo sviluppo. 

Voglio dire che le banche pubbliche hanno risorse sufficienti per prendere 

il controllo degli investimenti di circa 90 trilioni di dollari in infrastrutture 

climatiche senza doversi inginocchiare davanti alle esigenze dei finanzieri 

privati. Secondo, ricapitolo i vantaggi dell’avere una banca pubblica, le cui 

funzioni pubbliche possono aiutare a massimizzare l’efficacia dell’azione 

di contrasto al cambiamento climatico nell’interesse pubblico. Concludo 

mettendo in evidenza la centralità della lotta sociale nel determinare il 

futuro orientamento delle banche pubbliche. Avere banche pubbliche serve 

al bene pubblico, dobbiamo rivendicarlo.

La capacità finanziaria delle banche pubbliche.

Per i sostenitori del neoliberismo e per istituzioni come la Banca Mondiale, 

e l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) 

la capacità finanziaria attualmente esistente delle banche pubbliche è 

di scarso interesse. Per loro i banchieri e finanzieri privati sono la sola 
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soluzione praticabile, addirittura preferibile, per finanziare un futuro a 

basse emissioni di carbonio. Può essere altrimenti? Le loro pubblicazioni 

ufficiali rafforzano simili ipotesi di buon senso neoliberale ma solo perché 

travisano la reale capacità delle banche pubbliche.

Si prenda ad esempio il primo Global Financial Development Report 2013: 

Ripensare il ruolo dello stato nella finanza, della Banca Mondiale, scritto come 

reazione al ruolo svolto dalle banche pubbliche durante la crisi finanziaria 

globale del 2008-2009. Esso dichiara che le banche pubbliche “contano 

per meno del 10 per cento del portafoglio bancario nelle economie svi-

luppate e per il doppio di quella quota nelle economie in via di sviluppo” 

e offre una stima di solo 2 trilioni di dollari di patrimonio detenuto dalle 

banche pubbliche per lo sviluppo (che non dice nulla di quanto queste 

cifre dovrebbero rappresentare in realtà).4 Per un rapporto sullo “stato” 

della finanza è davvero un po’ poco: nessun ulteriore dettaglio degno di 

nota, nessun indice globale, e nessuna precisa valutazione empirica del 

settore bancario pubblico. Un documento di lavoro del Fondo Monetario 

Internazionale del 2017 sulla proprietà delle banche non va meglio, rici-

clando dati della Banca Mondiale del 2010 per affermare che le banche 

pubbliche contano appena per il 18% di tutti gli attivi bancari nei paesi 

in via di sviluppo e per il 12% nei paesi ad alto reddito, senza però dare 

alcuna indicazione concreta delle cifre totali o del complesso dei beni delle 

banche pubbliche.5 Si è lasciati alle supposizioni. Ha i suoi limiti anche una 

contemporanea pubblicazione dell’OCSE sui finanziamenti per il clima. 

Non si preoccupa di una verifica in generale delle banche pubbliche, si 

concentra su quelle pubbliche per lo sviluppo che sarebbero “più di 250” 

con attivi di circa 5 trilioni di dollari.6 Sembrano dati più realistici, ma 

di fatto sono ancora lontani dal cogliere nel segno. Anche il più impor-

tante ente internazionale responsabile della politica dell’informazione 

sui finanziamenti per lo sviluppo sostenibile, la UN Inter-Agency Task 

Force on Financing for Development, riproduce le stesse cifre.7 E va oltre, 

privilegiando i partenariati pubblico-privato e pretendendo che le banche 

pubbliche sostengano prioritariamente gli investitori privati. 
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Affidandosi a questi dati, chiunque s’interessi alla finanza per il clima e 

voglia capire quali opzioni finanziarie siano disponibili sarebbe perdonato 

se pensasse che le banche pubbliche non sono e non potrebbero essere dei 

credibili soggetti finanziari di cambiamento. Cosa possono fare 5 trilioni di 

dollari quando ne occorrono 90?

Eppure la capacità bancaria pubblica oggi esistente è molto più grande di 

quanto è comunemente (mal)rappresentato dalla comunità internazionale 

per lo sviluppo. E i dati sulle banche pubbliche, a conti fatti, non sono così 

difficili da trovare. Gli studiosi possono accedere all’informazione con-

sultando la banca dati informatica dell’Orbis Baroscope (Bureau VanDijk), 

specializzato in banche e finanza. Ma anche la relazione annuale Global 

Public Investor dell’Official Monetary and Financial Institutions Forum 

(OMFIF) offre informazioni sui fondi pensione pubblici, investitori sovrani 

e banche centrali.

Tabella 1. Istituti finanziari pubblici: numero e patrimonio, 2017-18

Fonti: Orbis 2018; OMFIF 2017
* Stima del prodotto interno lordo (PIL) fissato a $ 79 trilioni nel 2017

Categorie

Banche pubbliche e Istituti ban-
cari simili alle banche8 

Banche pubbliche (escluse le 15 
maggiori banche cinesi)

Banche pubbliche +  multi-la-
terali9 

Banche pubbliche + multi-late-
rali (escluse le maggiori banche 
cinesi) 

Banche pubbliche + multi-late-
rali + fondi pensione e sovrani

Banche pubbliche + multi-late-
rali + fondi pensione e sovrani + 
banche centrali

Numero di 
Istituti

693

678

757

742

1,342

1,507

Risorse complessive 
($ trilioni)

37.7

17

40.3

19.6

61.5

73.8

% del PIL globale
(2017)*

48

22

51

25

78

93
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L’interpretazione dei dati richiede però qualche chiarimento. Qui si tratta 

di banche pubbliche e d’istituti finanziari simili alle banche. Una banca è 

considerata pubblica se soddisfa una o più delle seguenti condizioni: che 

sia guidata da un mandato pubblico, governata dal diritto pubblico e/o 

detenuta da enti statali o altri del settore pubblico. In molti casi, si appli-

cano tutt’e tre queste condizioni. In termini di proprietà, il 50,01 per cento 

costituisce per me la cifra della proprietà pubblica.

Esistono due diverse qualità di Istituti di finanza pubblica. La Tabella 1 

include banche pubbliche, multilaterali, fondi pensione e fondi sovrani, e 

banche centrali (di cui non si approfondiscono qui le differenze) per evi-

denziare i lori numeri istituzionali e le vaste risorse finanziarie pubbliche.

Secondo i dati Orbis ci sono 693 banche pubbliche nel mondo. Esse con-

trollano un patrimonio di 37,72 trilioni di dollari, che equivale al 48 per 

cento del PIL globale, e costituiscono il 20% di tutte le banche, pubbliche e 

private.10 Tutt’altra cosa da ciò che viene specificamente rappresentato.

Vi sono altre dimensioni delle banche pubbliche che meritano conside-

razione. Una è quella del non detto: la Cina, che ha 11 delle 15 più grandi 

banche pubbliche del mondo che controllano un patrimonio totale di 20,6 

trilioni di dollari. Escludendo questi giganti pubblici, il patrimonio bancario 

totale nel mondo supera di poco i 17 trilioni di dollari (Tabella 1). Tra le 

altre prime 15 banche pubbliche, figurano: il gruppo Tedesco KfW (attivi 

per $567 miliardi) , la State Bank of India ($531 miliardi); e le banche 

private fallite ma poi salvate dallo stato: Royal Bank of Scotland ($981 

miliardi) e la Netherlands’ ABN AMRO ($943 miliardi). Altre banche di 

rilevanti dimensioni a livello globale comprendono la Sberbank della Russia 

($471 miliardi), l’italiana Cassa Depositi e Prestiti ($433 miliardi); e Banco 

do Brasil ($409 miliardi).

Merita anche osservare che le 66 banche pubbliche multilaterali, alle quali 

la comunità internazionale per lo sviluppo, nei suoi documenti, dedica la 

migliore attenzione, hanno un patrimonio relativamente modesto di circa 

$ 2,6 trilioni. Messe insieme, le banche pubbliche e quelle multilaterali 

controllano un patrimonio superiore ai 40 trilioni di dollari.
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Infine, è interessante fare riferimento alla categoria complessiva di banche 

pubbliche, che include banche multilaterali, fondi pensione e sovrani e 

banche centrali. Questi 1.507 istituti finanziari pubblici detengono un pa-

trimonio che raggiunge i 74 trilioni di dollari, equivalente al 93 per cento 

del PIL globale. 

Il fatto è che l’effettiva capacità finanziaria delle istituzioni pubbliche, 

anche nella dimensione prudenziale di 38 trilioni di dollari di soli beni 

pubblici, supera di gran lunga qualsiasi dato fornito dal sistema ONU e 

dalla pubblicistica OCSE. Esiste, di fatto, una reale e massiccia capacità 

finanziaria pubblica. 

Il mito neoliberale di una finanza pubblica inadeguata è quanto mai 

martellante nel dibattito sul finanziamento delle infrastrutture a bassa 

emissione di carbonio. 

 

Secondo il rapporto Delivering on Sustainable Infrastructure for Better 

Development and Better Climate del 2016, le infrastrutture contribuiscono 

per più del 60 per cento alle emissioni di gas serra.11 E se permangono, 

mantengono tali emissioni per decenni. Ma il finanziamento di quelle 

nuove e necessarie, a bassa emissione di carbonio, è costoso, rischioso e a 

lungo termine. Come dice uno slogan che ora va per la maggiore, abbiamo 

bisogno di trasformare gli investimenti per il clima “dai “milioni ai miliar-

di”.12 Ma come farlo?

Le stime d’investimento totale necessario variano, ma è diffusa convin-

zione che dal 2015 al 2030 la società globale avrà bisogno di spendere 

circa 90 trilioni di dollari per realizzare le nostre ambizioni di mitigazione 

climatica. Un investimento superiore al totale di tutto il parco di in-

frastrutture esistente. Vale a dire che l’investimento globale pubblico e 

privato per basse emissioni di carbonio deve aumentare da circa 3,4 trilioni 

a più di 6 trilioni di dollari l’anno.13
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IL POTENZIALE DEL SISTEMA BANCARIO PUBBLICO
PER I SERVIZI PUBBLICI E UNA TRANSIZIONE GIUSTA

$2-5 
trilioni

BANCHE PUBBLICHE

Mita

Realtà

BANCHE PUBBLICHE

$37 
trilioni

$73 trilioni

$36 
trilioni
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Il guaio sta qui. Se ti hanno fatto credere che le banche pubbliche 

controllano al massimo 5 trilioni di dollari in patrimonio totale, allora il 

reperimento di altri 6 trilioni di dollari l’anno sembra irraggiungibile. E 

sarà ovviamente necessario bussare al mercato privato. Ma se hai capito 

che le banche pubbliche detengono da sole 38 trilioni di dollari, allora il 

regno del possibile cambia radicalmente. Di colpo, l’interesse pubblico, e 

non quello privato, può essere la forza catalitica del finanziamento alla 

transizione a basse emissioni di carbonio. Possiamo allora attivamente 

contare sul futuro equo e sostenibile che vogliamo, evitando di subordi-

nare la giustizia climatica agli imperativi della finanza e del profitto. Ne 

consegue che il potenziale del sistema bancario pubblico deve essere posto 

al centro del dibattito e delle strategie di mobilitazione sul clima.

I potenziali vantaggi del sistema bancario pub-
blico

Negli ultimi cinque anni circa, i vantaggi potenziali di possedere e control-

lare una banca pubblica hanno cominciato lentamente a essere riscoperti 

dalla società civile, dai decisori politici e dagli accademici interessati ad 

alternative alla finanza privata, e in sostanza al neoliberismo. Per ragioni 

diverse, ma che spesso girano attorno al dubbio che le banche pubbliche 

siano potenzialmente in grado di servire all’interesse pubblico (come la 

transizione energetica) anziché alle ragioni d’interesse e di profitto privato. 

Per esempio, un rapporto del 2017 dell’ European Network on Debt and 

Development (Eurodad, una rete di 47 organizzazioni della società civile di 

20 paesi) ha esaminato le pubblicazioni e consultato i loro partner globali 

sul sistema bancario pubblico14 e mette in luce alcuni vantaggi chiave 

delle banche pubbliche che, nell’ambito delle scelte politiche pubbliche, 

possono:

.	 indirizzare la finanza verso settori economici prioritari e certe regioni 

geografiche,

.	 costruire il settore finanziario riempiendo i vuoti lasciati aperti dal 

settore privato nella domanda e offerta di credito,
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.	 promuovere la stabilità economica, esercitando un ruolo anti-ciclico nel

	 prestito, in tempi di instabilità economica,

.	 migliorare gli standard finanziari, insistendo sulla tutela sociale, 

	 ambientale e dei diritti umani.

La capacità delle banche pubbliche di dirigere, costruire, promuovere e 

migliorare la finanza pubblica, ha contribuito a far sì che l’ONU mettesse 

in luce il loro potenziale di sviluppo sostenibile. In particolare, il documen-

to conclusivo della Conferenza sul finanziamento allo sviluppo del 2015 

di Addis Abeba, aveva evidenziato che le banche pubbliche per lo sviluppo 

dovevano avere un ruolo chiave nel raggiungimento degli Obiettivi 

per lo Sviluppo. Lavorando sul conseguente “Programma di Azione”, la 

Conferenza ONU sul Commercio e lo Sviluppo (UNCTAD) ha sostenuto che 

le banche pubbliche possono, infatti, fare molto di più per aumentare i 

loro potenziali coefficienti per prestiti in azioni, ancor troppo conservato-

ri.15 E cioè che il loro portafoglio prestiti può essere ampliato ben oltre il 

loro attuale patrimonio di 38 trilioni di dollari.

Una disponibilità che però non è neutrale. Chi vuole assicurare una transi-

zione climatica giusta – per i lavoratori, le donne, i poveri e gli emarginati 

– deve mettere in prima linea le aziende di pubblico interesse, di sosteni-

bilità e di equità che si misurano direttamente e contestano, per esempio, 

l’approccio della Banca Mondiale (‘Maximizing Finance for Development’16) 

che in sostanza è funzionale a una ulteriore accumulazione privata del 

capitale a scapito di qualsiasi bene pubblico o comune.

Esistono però diversi modi concreti con cui le banche pubbliche possono 

far fronte allo sviluppismo neoliberale e, per estensione, sostenere un fu-

turo giusto.17 Possono offrire una fonte di reddito pubblico che può essere 

usato in co-finanziamenti di progetti e programmi pubblici. Oltre a privi-

legiare strategie di sviluppo verdi, le banche pubbliche possono impegnarsi 

nella giustizia di genere, come ha fatto esplicitamente il Banco Popular y de 

Desarrollo Comunal del Costa Rica.
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Sviluppando le loro capacità istituzionali, le banche pubbliche possono 

accrescere le competenze generali del settore pubblico e la sua indi-

pendenza dalle forze del mercato come ha dimostrato la tedesca KfW, 

costituita dopo la seconda guerra mondiale. Possono inoltre diventare il 

cuore di patti di volonterosi del settore pubblico interessato a rispondere a 

priorità pubbliche, soprattutto nelle infrastrutture, come ha fatto la Nordic 

Investment Bank. Nel costruire questa capacità e competenza finanziaria 

pubblica nazionale, le banche pubbliche possono fungere da soggetto 

politico di contrappeso rispetto al predominio delle banche private (spesso 

straniere) nella formazione e attuazione delle politiche pubbliche. Lo 

testimoniano, nel bene e nel male, le banche pubbliche cinesi. Questa 

concezione della capacità del sistema bancario nazionale pubblico ha ispi-

rato le nazionalizzazioni del dopoguerra in paesi diversi come Cuba, India e 

Vietnam ma anche la creazione di banche pubbliche in Canada, Stati Uniti 

e Turchia, per citare solo pochi esempi.

Un lavoratore sorride alla macchina fotografica mentre installa pannelli di 
un tetto solare a Shanghai, Cina. 
Foto: Jiri Rezac, The Climate Group, Flickr, Licence CC BY-NC-SA 2.0

Oggi è certo che le banche pubbliche, se hanno un mandato pubblico per 

farlo, possono operare illimitatamente, libere dall’imperativo di massi-

mizzare i profitti. Può essere un modo per ridurre al minimo l’effetto degli 

imperativi dell’iper-competitività finanziaria globale sulla società. E può 
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anche ridurre il costo dei prestiti per i settori prioritari. Questo ci aiuta 

a dare un senso al perchè le banche pubbliche stanno emergendo come 

attori centrali all’ordine del giorno della finanza sostenibile. Ma molto 

deve essere fatto per massimizzare il loro potenziale a favore del pubblico 

interesse.

Sarebbe un errore credere che siano solo gli stati, i decisori politici o anche 

gli accademici a vedere i vantaggi di un sistema bancario pubblico. Li 

vede anche la gente comune. Nelle piccole comunità una banca pubblica 

può essere la sola a offrire servizi finanziari e supporto al credito, come 

nel caso della Ziraat Bank in Turchia e della Caixa Econômica Federal in 

Brasile. Avviene lo stesso delle nuovissime banche pubbliche del mondo, 

come la Territorial Bank of American Samoa, che ha riempito il vuoto 

lasciato dalla privata Bank of Hawaii che aveva abbandonato l’isola, e 

che oggi funziona a pieno regime come banca al dettaglio con la sigla di 

Faletupe o le Atunu’u (Banca popolare).

Ancor più straordinaria è forse l’ascesa di un forte movimento sociale per 

un sistema bancario pubblico in tutti gli Stati Uniti.18 Da Los Angeles a New 

York, dal New Jersey a Oakland, reazioni popolari dal basso ai fallimenti 

delle banche di Wall Street reclamando interventi a favore delle comunità, 

hanno spinto i governi a ripensare le potenzialità delle banche pubbliche.19

Negli ultimi anni parecchie amministrazioni comunali e governi degli stati 

hanno commissionato studi di fattibilità economica: hanno tutti dimostra-

to che le banche pubbliche sono fattibili e auspicabili per i bilanci locali e 

lo sviluppo.20 I movimenti sociali hanno fatto proprie le conclusioni. Per 

esempio, il movimento “Public Bank LA” – emanazione della California 

Public Banking Alliance, sostenuta a sua volta dal Public Banking Institute 

di dimensione nazionale – ha il mandato di accompagnare l’istituzione di 

una ‘Public Bank of Los Angeles’ municipale con finalità statutarie sociali 

e ambientali21 ed elenca le cinque finalità più importanti: 1) risparmio di 

denaro; 2) sviluppo della comunità; 3) allocazione etica del denaro; 4) 

auto-determinazione locale; 5) servire chi non ha conto in banca o non 

abbastanza coperto. Lungi dall’essere utopici, questi principi di un sistema 
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bancario pubblico costituiscono il mandato delle banche pubbliche, nel 

passato e nel presente.22 Il formidabile settore bancario pubblico della 

Germania, per esempio, esplicita chiaramente che la sua ragion d’essere 

è quella di “agire nel publico interesse” all’opposto della massimizzazione 

del profitto.23

La lotta per un sistema bancario pubblico

Un sistema bancario pubblico gestisce le attività bancarie nell’interesse 

pubblico, che è in sé una questione di contestazione e di lotta sociale in 

cui s’intrecciano problemi di classe, di genere, di cultura, di razza e di 

ecologia. Però nulla è facile per un sistema bancario pubblico nel futuro 

che vogliamo. È perciò necessario mettere in primo piano la lotta sociale, 

davanti a qualsiasi nozione di una banca “pubblica”. Le banche pubbliche 

avranno problemi, generati all’interno delle società, di natura sia politica, 

sia sociale sia economica, e non sono esenti - per il solo fatto che sono 

pubbliche - da valutazioni critiche, responsabilità trasparente e auto-mi-

glioramenti interni. Suggerire qualcosa di diverso porta al dogmatismo. 

Quando viene fatto cattivo uso delle banche pubbliche per vantaggi 

personali o politici, bisogna affrontare il problema e obbligare i colpevoli a 

renderne conto. Se non assolvono al pubblico mandato ricevuto, revisioni 

pubbliche della loro gestione devono indicare i cambiamenti. È sicuro che 

i detrattori neoliberali delle banche pubbliche diranno che va tutto bene 

ma che la verità dei fatti è che le banche pubbliche sono intrinsecamente 

inefficienti e inclini alla corruzione, e che in fin dei conti, minano lo svi-

luppo.24 La privatizzazione diventa così la scelta d’intervento preferita dato 

che le banche private sono economicamente superiori (cioè: redditizie). La 

ricerca mostra che non è così.25Anche la storia evidenzia la credibilità del 

sistema bancario pubblico per come può sostenere un’etica pubblica più 

avanzata senza dover dare al profitto la priorità su tutto il resto.26

Ma a far risaltare il punto è comunque il contesto sociale, la lotta sociale 

che rivendica banche pubbliche nel pubblico interesse, che definirà la loro 

validità nel futuro – non dovuta al solo fatto di essere pubbliche o no.
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Più di qualsiasi altra istituzione finanziaria pubblica, le banche pubbliche 

sono state sottovalutate e messe in falsa luce dalla comunità interna-

zionale per lo sviluppo. Ma anche gli stessi critici del neoliberismo hanno 

mancato di riconoscere il valore delle banche pubbliche come luogo 

strategico di lotta sociale. Le comunità possono fare la differenza quanto 

ai contenuti delle operazioni delle banche pubbliche, più direttamente che 

non, diciamo, sulle operazioni delle banche multi-laterali e anche centrali. 

Esercitare il controllo pubblico sulle banche pubbliche nell’interesse comu-

ne, può darci la migliore speranza di farla finita con le strategie liberali di 

sviluppo. Le banche pubbliche meritano la nostra futura attenzione.

L’AUTORE
Thomas Marois è docente di Studi sullo Sviluppo 

all’Università SOAS di Londra. È specializzato in 

finanza e sviluppo nei capitalismi emergenti. La 

sua attuale ricerca è indirizzata alla rinascita delle 

banche pubbliche e del loro potenziale di supporto 

allo sviluppo alternativo, verde ed equo. Fa parte 

del Municipal Services Project e lavora a stretto 

contatto con le organizzazioni della società civile su 

argomenti di finanza alternativa e il provvedere del 

pubblico ai servizi essenziali.

Note
1	 Dredge, S. (2016) ‘Beauty and power: how Norway is making green energy look good’, The 

Guardian, 8 September.: https://www.theguardian.com/environment/2016/sep/08/norwe-
gian-power-station-ovre-helgeland-hydroelectric-renewable-energy 

2	 Nordic Investment Bank (2016) ‘NIB funds six hydropower plants in Norway’, 5 April.: 
https://www.nib.int/who_we_are/news_and_media/news_press_releases/1836/nib_funds_
six_hydropower_plants_in_norway (27 Marzo 2019). La NIB è di proprietà di cinque Stati 
nordici, Danimarca, Finlandia, Islanda, Norvegia e Svezia e di tre Stati baltici: Estonia, Lettonia e 
Lituania. 

3	 OECD (2017) Investing in Climate, Investing in Growth. Paris: OECD.
4	 World Bank (2012) Global Financial Development Report 2013: Rethinking the role of state in 

finance. Washington, DC: World Bank, pp. 120-21; 103. Per correttezza: un precedente rapporto 
del 2012 della Banca Mondiale valutava che le banche pubbliche controllassero il 25 per cento 



169

I
l
 
s
i
s
t
e
m
a
 
b
a
n
c
a
r
i
o
 
p
u
b
b
l
i
c
o
 
n
e
l
 
f
u
t
u
r
o
 
c
h
e
 
v
o
g
l
i
a
m
o

circa dell’intero patrimonio bancario globale (de Luna-Martínez and Vicente 2012, p. 2). Ma il 
rapporto non cita le fonti di tali cifre. Nè offre la dimensione numerica totale delle istituzioni nè 
della loro distribuzione geografica. È significativo che nei successivi rapporti, la comunità inter-
nazionale per lo sviluppo abbia lasciato cadere il riferimento al 25 per cento di tutte le banche 
pubbliche. v.: de Luna-Martinez, J. and Vicente, C. L. (2012) ‘Global survey of development 
banks’. Policy Research working paper no. WPS 5969. Washington, DC: World Bank. http://docu-
ments.worldbank.org/curated/en/313731468154461012/Global-survey-of-development-banks. 

5	 Cull, R., Martinez Peria, M. S. and Verrier, J. (2017) ‘Bank Ownership: Trends and Implications’. 
IMF Working Paper, WP/17/60. Washington, DC: International Monetary Fund.

6	 OECD (2017) Investing in Climate, Investing in Growth. Paris: OECD. p. 273
7	 IATF (2017) Financing for Development: Progress and Prospects. Report of the Inter-agency Task 

Force on Financing for Development 2017. New York: United Nations Inter-Agency Task Force, p. 
16.

8	 Di seguito denominate semplicemente “banche pubbliche”. Questa categoria comprende 10 
specifici settori definiti da Orbis: banche commerciali, casse di risparmio, banche cooperative, 
banche immobiliari e ipotecarie, banche di investimento, banche islamiche, altri istituti di credi-
to non bancari, istituti di credito governativi specializzati, istituti di micro-finanza, e società di 
proprietà pubblica per la gestione di attività bancarie/ patrimoniali. 

9	 Orbis. Bureau van Dijk. [Online] v.: https://www.bvdinfo.com/ (10 maggio 2018). 
Orbis elenca 66 banche multilaterali per un patrimonio totale di $3.72 trillioni. Cifra che però 
comprende come maggiori apportatori di capitali lo SME - European Stability Mechanism, con 
attivi per $836 miliardi, l’ European Financial Stability Facility con $198 miliardi, che escludo 
come contributi al patrimonio totale multilaterale.

 10	 Se, per pura curiosità, volete estendere questo metodo alle banche sotto il potere pubblico, 
assumendo il 25 per cento o un livello più alto di proprietà pubblica della banca data Orbis, ve-
drete che le banche pubbliche sono 1,037, e che controllano un patrimonio di oltre $48 miliardi.

11	 Bhattacharya, A., Meltzer, J. P., Oppenheim, J., Qureshi, Z. and Stern, Lord N. (2016) Delivering 
on Sustainable Infrastructure for Better Development and Better Climate. London: New Climate 
Economy.

12	 OECD (2017) Investing in Climate, Investing in Growth. Paris: OECD, p. 272.
13	 Bhattacharya, A., Meltzer, J. P., Oppenheim, J., Qureshi, Z. and Stern, Lord N. (2016). Delivering 

on Sustainable Infrastructure for Better Development and Better Climate. London: New Climate 
Economy, p. 26.

14	 Romero, M. J. (2017) Public development banks: towards a better model. Brussels: Eurodad. 
v: http://www.eurodad.org/Public-Development-Banks-towards-a-better-model.

15	 UNCTAD (2018) Scaling up Finance for the Sustainable Development Goals. UNCTAD/GDS/
ECIDC/2017/4. Geneva: United Nations Conference on Trade and Development.

16	 World Bank (n.d.) Maximizing Finance for Development. v: http://www.worldbank.org/en/about/
partners/maximizing-finance-for-development ( 3 aprile 2019).

17	 Marois, T. (2017) How Public Banks Can Help Finance a Green and Just Energy Transformation. 
Amsterdam: TNI; Marois, T. (2015) ‘Banking on Alternatives to Neoliberal Development’, in L. 
Pradella and T. Marois (eds.) Polarizing Development: Alternatives to neoliberalism and the crisis. 
London: Pluto Press, pp. 27-38.
18	 Jones, S. (2018) ‘Why Public Banks Are Suddenly Popular’, The New Republic, 10 August. v. 
https://newrepublic.com/article/150594/public-banks-suddenly-popular 

19	 Per gli ultimi aggiornamenti consultare il sito del Public Banking Institute: 
http://www.publicbankinginstitute.org/

20	 McGhee, H.r C. and Judd, J. (2011) Banking on America: How mainstreet partnership banks can 
improve local economies. New York: Demos. v. https://www.demos.org/sites/default/files/publi-
cations/Demos_NationalBankPaper.pdf (13 settembre 2018); SFPBTF (2018) Final Report to the 
Santa Fe City Council. Santa Fe Public Bank Task Force, 17 April.: https://www.santafenm.gov/
public_bank_task_force (20 settembre 2018).

21	 v. sito Public Banks LA: https://publicbankla.com/. 
22	 Marois, T. (2018) Towards a Green Public Bank in the Public Interest. Geneva: UNRISD. 

http://www.unrisd.org/unrisd/website/document.nsf/(httpPublications)/6F7C5293F-
1419157C125823D00520D91?OpenDocument; Marois, T. (2017) How Public Banks Can Help 
Finance a Green and Just Energy Transformation. Amsterdam: TNI.



170

I
l
 
s
i
s
t
e
m
a
 
b
a
n
c
a
r
i
o
 
p
u
b
b
l
i
c
o
 
n
e
l
 
f
u
t
u
r
o
 
c
h
e
 
v
o
g
l
i
a
m
o

23	 AGPB (2014) Promotional Banks in Germany: Acting in the public interest. Berlin: Association of 
German Public Banks.

24	 La Porta, R., Lopez-de-Silanes, F. and Shleifer, A. (2002) ‘Government ownership of banks’, The 
Journal of Finance, 57(1): 265-301; Cull, R., Martinez Peria, M. S. and Verrier, J. (2017) ‘Bank 
Ownership: Trends and implications’, IMF Working Paper, WP/17/60. Washington, DC: Interna-
tional Monetary Fund.

25	 Levy Yeyati, E., Micco, A. and Panizza, U. (2007) ‘A Reappraisal of State-Owned Banks’, 
Economia, 7(2): 209-47; von Mettenheim, K. and Butzbach, O. (eds.) (2014) Alternative Banking 
and Financial Crisis. . London: Pickering & Chatto.

26	 Marois, T. and Güngen, A. R. (2016) ‘Credibility and Class in the Evolution of Public Banks: The 
Case of Turkey’, Journal of Peasant Studies, 43(6): 1285-1309.



PUBLICA

LA FORZA MOTRICE È IL POPOLO

Chapter 10

INVESTIMENTI PUBBLICI 
PER CAMBIARE IL SISTEMA 
FINANZIARIO, NON IL CLIMA  

Oscar Reyes



172

Investim
enti pubblici per cam

biare il sistem
a finanziario, non il clim

a

Le banche di stato, quelle cooperative e le casse di risparmio locali, come 

pure i fondi pensione e d’investimento, hanno un potenziale da mettere 

in campo a sostegno di una giusta transizione climatica, ma un’esperienza 

contraddittoria nel raggiungere questo scopo. Questo capitolo tratta di 

come orientare l’investimento pubblico per assicurarsi che operi nell’inte-

resse pubblico, facendo fronte al cambiamento climatico e per la giustizia 

sociale invece di dare priorità al profitto a breve termine.

Malgrado le loro continue affermazioni di nuovi impegni nella “finanza 

verde”, le banche più grandi, i fondi pensione e assicurativi, investono 

tuttora miliardi di dollari ogni anno nell’industria dei combustibili fossili 

– comprese le attività sommamente nocive per il clima, come lo sfrutta-

mento delle sabbie petrolifere e del kerosene.1

Continuare a investire nei combustibili fossili va contro l’evidenza di quello 

che invece va fatto per far fronte al cambiamento climatico. L’80 per cento 

circa, o più, dei giacimenti noti di combustibile fossile nel mondo, devono 

rimanere nel sottosuolo, se vogliamo avere la possibilità di scongiurare 

conseguenze catastrofiche come l’innalzamento del livello del mare e lo 

scioglimento dei ghiacciai.2 

Anziché finanziare i combustibili fossili, gli investimenti dovrebbero essere 

dirottati - tra le altre priorità - su energia rinnovabile, industria pulita e 

agricoltura più sostenibile. Come evidenzia nel dettaglio il nostro rapporto 

Cambiare il Sistema Finanziario non il Clima, il settore finanziario non si 

metterà alla testa di quel cambiamento.3 Occorrono regole pubbliche per 

eliminare il finanziamento ai combustibili fossili, una rivendicazione dei 

movimenti per il disinvestimento, per le transizioni energetiche e mag-

giore uguaglianza. Ma vanno pensati anche nuovi canali d’investimento 

pubblico. 

Esso non deve essere guidato dagli stessi imperativi di redditività a breve 

termine esaltati dal settore privato, e infatti troppo spesso le istituzioni 

finanziarie pubbliche hanno difficoltà a cimentarsi con queste differenze. 

Questo capitolo ricorre a una serie di brevi esempi di banche statali e 
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casse di risparmio locali, istituti finanziari pubblici, fondi pensione e fondi 

sovrani per indicare alcune priorità strategiche che possono incoraggiare 

gli investitori pubblici a prendere l’iniziativa di forgiare una giusta ed equa 

transizione climatica. 

Banche di proprietà dello Stato e banche pub-
bliche

Le banche di proprietà dello stato e le banche pubbliche sono parti-

colarmente ben piazzate per investire nell’energia rinnovabile e nelle 

infrastrutture per migliorare la resilienza climatica. Le banche private sono 

spesso riluttanti a finanziare l’energia rinnovabile – per fare un esempio 

– sia perché le regole bancarie internazionali (Basilea III) possono essere 

disincentivanti, o semplicemente perché mancano di esperienza su come 

funziona il finanziamento di questi progetti.

Le banche di proprietà dello Stato invece, hanno già dimostrato di essere 

preparate a finanziare la transizione all’energia pulita, specie se gli obietti-

vi sociali e ambientali sono al centro del loro mandato.4 In genere esse non 

sono condizionate dall’esigenza di redditività a breve termine, ed hanno 

così la possibilità di una visione a più lungo termine e di prendere decisioni 

a sostegno dello sviluppo dell’economia locale e degli obiettivi ambientali.

In Germania, per esempio, la banca KfW di proprietà del governo è uno 

dei principali finanziatori di programmi di efficienza energetica, offrendo 

prestiti a tassi inferiori a quelli di mercato (con speciali condizioni per il 

rimborso) ai produttori di medio-piccole dimensioni. Con questo pro-

gramma, nel solo 2016 sono stati investiti circa 3.5miliardi di euro.5 Anche 

se è una piccola componente del piano generale statale di svolta energeti-

ca (Energiewende) – che è stato oggetto di attacchi negli anni più recenti 

– rimane un esempio significativo di come le istituzioni pubbliche, in linea 

con la politica pubblica, possono cominciare a riformare l’economia. 
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Negli Stati Uniti, la Bank of North Dakota è un caso esemplare di alcuni 

vantaggi e limiti propri delle banche di proprietà dello Stato. Era origina-

riamente destinata a sostenere i piccoli agricoltori e l’economia locale.6 

Durante la crisi finanziaria, forniva prestiti e liquidità per puntellare le 

banche locali private. È stata un utile veicolo per il finanziamento di 

progetti d’infrastrutture pubbliche e di pagamento di dividendi annuali alla 

tesoreria dello Stato, arricchendo le casse pubbliche. Rimane però ancora 

la sola banca pubblica degli Stati Uniti anche se gli attivisti dei movimenti 

per il disinvestimento, Occupy e Legalizzazione della Marijuana di Oakland, 

San Francisco, Washington, DC, e altre città, hanno avviato studi di fatti-

bilità per riprodurne il modello.7 

La Banca del Nord Dakota si avvale ampiamente della riserva bancaria 

proporzionale (prestare oltre il livello dei depositi garantiti in contanti) 

per i suoi investimenti in infrastrutture. Ma invece di finanziare una 

transizione ad un’economia pulita – sia con emissioni di obbligazioni 

comunali per finanziare i trasporti pubblici, o prestiti per infrastrutture 

di energia rinnovabile – le sue scelte attuali riflettono le priorità delle 

élites finanziarie dello Stato, e così gli investimenti sono andati a sostegno 

dell’economia dei combustibili fossili. Ha persino prestato 10 milioni di 

dollari per l’applicazione della legge locale, sovvenzionando in tal modo 

anche la repressione delle comunità indigene a Standing Rock.8

Le banche di proprietà statale nel Sud del mondo, comprese le banche 

nazionali di sviluppo, hanno anch’esse comportamenti contraddittori. 

Il Banco Popular y de Desarrollo Comunal del Costa Rica offre un esempio 

positivo dei vantaggi di una “tripla linea di base” che integra valutazioni 

economiche, sociali e ambientali. La terza grande banca del Paese è un 

ibrido tra proprietà pubblica e cooperativa di lavoratori.9 Anche se all’o-

rigine l’ambientalismo non era un obiettivo del suo mandato, essa ha un 

portafoglio sempre più ricco di eco-crediti e di finanziamenti alle coopera-

tive energetiche e ai programmi di efficienza energetica di comunità.
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Simile a una cooperativa pubblica, il Banco Popular è posseduto e controllato 
dai lavoratori. Foto: Luis Tamayo, Flickr, Licence CC BY-SA 2.0

L’India’s National Bank for Agriculture and Rural Development ha un ruolo 

fondamentale nel provvedere alle infrastrutture, ivi compreso il finanzia-

mento per i sistemi d’irrigazione, la gestione delle foreste, protezione del 

suolo e dalle inondazioni, che sono vitali perché il Paese possa adattarsi 

agli effetti del cambiamento climatico.10 Finanzia pure i piccoli erogatori di 

prestiti (comprese le cooperative) delle aree rurali, assumendo anche una 

funzione regolatrice nel settore.

Membro accreditato del Fondo Verde per il Clima dell’ONU, ora può 

anche incanalare la finanza internazionale per gli interventi climatici, un 

esempio che può portare a un controllo locale degli investimenti finanziari 

internazionali più forte di quanto non sia avvenuto tradizionalmente con i 

fondi per il clima e lo sviluppo passati attraverso istituzioni come la Banca 

Mondiale. Ma è stata anche criticata per la cattiva gestione e gli schemi di 

sfruttamento del micro credito.11
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In altri casi, le banche di proprietà dello Stato come la Brazilian 

Development Bank (BNDES) e la DBSA del Sud Africa, sono state criticate 

per aver investito in progetti dannosi per le comunità locali, o aver desti-

nato fondi consistenti nelle infrastrutture per combustibili fossili.

Cooperative e casse di risparmio locali

Le cooperative e le casse di risparmio locali, alcune di proprietà delle am-

ministrazioni locali, sono una parte importante del settore finanziario in 

tutta Europa. Sono banche locali e cooperative con un mandato di pubblico 

interesse che le distingue dalle loro maggiori controparti commerciali.12

Anche se sono diverse per struttura, coinvolgono spesso nei loro consigli di 

amministrazione i dipendenti, i depositanti, i politici locali o le associazioni 

della società civile. E spesso hanno anche l’esplicito mandato pubblico 

di operare “senza scopo di lucro”.13 Alle Casse di risparmio francesi, per 

esempio, è richiesto di destinare la metà dei loro profitti a programmi 

di responsabilità sociale, gestiti da rappresentanti dei gruppi sociali e da 

politici, e anche da funzionari bancari.14

In Germania, le norme che regolano le Casse di risparmio locali 

(Sparkassen) cambiano da regione a regione, ma di solito comportano 

obblighi di prestito locali e un mandato a reinvestire i profitti per realizza-

re obiettivi sociali più ampi.15 Obiettivi rafforzati dalla compartecipazione 

della Deutscher Sparkassen- und Giroverband e.V. (DSGV) che stabilisce stan-

dard di sostenibilità comune e d’impegno sociale.

Le Casse di risparmio o le banche cooperative (Genossenschaftsbanken) 

sono i principali finanziatori delle cooperative energetiche locali che con-

tano per quasi il 50% della capacità energetica rinnovabile installata nel 

Paese.16

In Germania le Casse di risparmio locali in generale praticano modalità di 

“partecipazione finanziaria civica” dando vita a strutture finanziarie che 
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permettono ai singoli cittadini di investire direttamente in progetti di 

energia verde che, a loro volta, vanno incontro al loro fabbisogno. Accanto 

agli investimenti individuali, prestiti più consistenti sono spesso forniti 

dalle banche statali tedesche per lo sviluppo, come la KfW, che convoglia 

quei fondi attraverso le casse di risparmio e le cooperative locali.17

Le Casse di risparmio locali non sono una panacea e nemmeno sono 

immuni dagli impulsi speculativi tipici delle grandi banche private. In 

Spagna le Casse di risparmio che erano state gradualmente privatizzate 

a immagine delle loro controparti commerciali, sono poi state duramente 

colpite dalla crisi finanziaria del 2008. L’incrocio tra deregolamentazione e 

una struttura di governance che privilegiava le nomine politiche, ha sparso 

il seme della speculazione e della corruzione di una proprietà irresponsa-

bile.18

Ma le casse di risparmio e le cooperative locali ben amministrate, con-

tinuano a offrire un’alternativa positiva per lo sviluppo di un’economia 

verde. Con tecnologie “dirompenti” (come i servizi finanziari mobili) 

che probabilmente favoriranno il decentramento dei servizi bancari nei 

prossimi anni, il settore ha un notevole campo di espansione della sua 

influenza, se la normativa bancaria e altre scelte politiche pubbliche glielo 

permetteranno.19

Fondi pensione e fondi sovrani d’investimento 
pubblici e istituti finanziari non bancari

Gli investimenti pubblici dovrebbero anche essere incanalati tramite 

istituti finanziari non bancari che possono includere fondi d’investi-

mento e aziende di proprietà pubblica. Nel Bangladesh, per esempio, la 

Infrastructure Development Company Limited di proprietà pubblica, ha 

aiutato ad installare tra il 2003 e il 2014 più di tre milioni di sistemi solari 

domestici nelle zone rurali, portando l’elettricità a 13 milioni di nuovi 

utenti.20 Lo ha potuto fare fornendo il capitale a organizzazioni private 

associate (ONG e aziende locali installatrici di sistemi solari), con l’aiuto 
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di $ 750 milioni in sovvenzioni e prestiti agevolati di banche multilaterali 

e agenzie di sviluppo.21 In definitiva, questo sostegno finanziario pubblico 

ha consentito ai fornitori di pannelli solari domestici di installarli e di farli 

pagare in rate mensili posticipate invece di pretendere pagamenti (inso-

stenibili) anticipati. 

Un villaggio del Bangladesh festeggia l’installazione del primo pannello sola-
re Foto: ILO in Asia and the Pacific, Flickr, Licence CC BY-NC-ND 2.0

I fondi pubblici d’investimento possono anche essere re-indirizzati a favo-

re della transizione climatica. I fondi sovrani d’investimento sovrintendono 

a circa 7,5 trilioni di dollari d’investimenti globali e hanno potenzialità 

d’investimento a lungo termine e in armonia con il clima, proprio quegli 

interventi che le loro controparti più commerciali trovano non interessan-

ti.22

I fondi sovrani d’investimento operano su orizzonti a lungo termine, 

adatti a molti progetti di energie rinnovabili o di efficienza energetica di 
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cui in definitiva ci sarà bisogno.23 Fondi che però tendono a essere gestiti 

e giudicati secondo le regole di mercato concepite per investitori a breve 

termine, a scopo di lucro, e delegano spesso l’investimento di parti rile-

vanti dei loro beni a gestori privati.

Nel 2015 per esempio, il Pension Fund Global (il più grande del mondo) 

del governo norvegese ha annunciato l’intenzione di disinvestire oltre 8 

miliardi di dollari impegnati nel carbone.24 Per non rischiare la deforesta-

zione, ha pure rinunciato a investire in 60 società, comprese 33 aziende 

produttrici di olio di palma. Il disinvestimento, in entrambi i casi, è stato la 

risposta alle pressioni di gruppi ambientalisti e di tutela dei consumatori.25

Il Pension Fund Global sta procedendo anche alla riduzione di 8 miliardi di 

dollari dei suoi investimenti totali di 36 miliardi dollari nel petrolio e nel 

gas, anche se qui la situazione è un po’ più complessa.26 La spinta a disin-

vestire proveniva in parte dalle pressioni degli ambientalisti, sostenuta da 

analisi tecniche comprovanti i rischi finanziari dell’esposizione all’estra-

zione di combustibili fossili. Altri fattori chiave erano i mancati rendimenti 

delle scorte di petrolio (a causa dei prezzi bassi) e un caso-studio econo-

mico sulla diversificazione, prodotto dalla Banca centrale norvegese. La 

dimensione della cessione è stata però ridotta per l’intervento lobbistico 

dell’industria petrolifera, che ha convinto il Fondo a mantenere i suoi tre 

maggiori investimenti petroliferi (in Shell, BP en Total). Quelle pressioni 

hanno trovato ascolto tra alcuni politici conservatori al governo della 

Norvegia: un salutare promemoria in questo momento d’influenza della 

destra in molti paesi, per ricordare che disinvestire è strettamente legato a 

un più ampio cambiamento politico. 

Una sfida simile, anche se per ragioni diverse, si presenta in molti degli 

Stati non democratici, dipendenti dal petrolio, che gestiscono la maggior 

parte dei grandi fondi sovrani d’investimento. Elites in trincea, che hanno 

costruito le loro fortune con lo sfruttamento del petrolio e del gas, non 

sono proprio i soggetti ideali per portare avanti i disinvestimenti nei com-

bustibili fossili o sviluppare criteri di investimento che pongano l’accento 
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sulla sostenibilità e il benessere collettivo. La democratizzazione diventa 

quindi un pre-requisito se i fondi sovrani d’investimento devono avere un 

ruolo costruttivo nel realizzare una transizione giusta. Considerato che i 

fondi più grandi traggono i loro capitali dall’estrazione dei combustibili 

fossili, il loro contributo a una transizione giusta dovrebbe comprendere 

anche provvedimenti significativi per far fronte ai danni e perdite irrepa-

rabili provocati dal cambiamento climatico, e per finanziare interventi di 

ripristino ambientale. 

I fondi pensione pubblici – che gestiscono attivi per più di 11 trilioni di 

dollari – dovrebbero essere preparati anche ad investire nella transizione 

climatica, ma molti di essi sono invece al traino delle loro controparti 

private. Una ricerca del 2018 dell’Asset Owners’ Disclosure Project ha 

riscontrato che “oltre il 60% dei più grandi fondi pensione mondiali 

non hanno alcuna - nemmeno minima - strategia sul cambiamento 

climatico”.27 Non è difficile scoprirne le ragioni: la ristretta visione dei 

gestori dei fondi è quella di massimizzare la redditività economica, e non 

considerano particolarmente redditizi gli investimenti in armonia con 

l’ambiente. Rimuovere questa percezione è più problematico e richiede, in 

sostanza, un cambiamento culturale su come quei fondi operano. 

Rivendicare la dimensione “pubblica” dei fondi pensione vuol dire, come 

minimo indispensabile, che essi hanno come principale mandato quello di 

investire responsabilmente, con attenzione agli aspetti ambientali, sociali 

ed economici. Anche se gran parte di quei fondi rimarrà probabilmente 

investita in obbligazioni pubbliche (percepite come investimenti relativa-

mente sicuri e affidabili), si dovrebbe dare priorità anche agli investimenti 

a lungo termine nelle infrastrutture pubbliche che contribuiscano alla 

transizione climatica.28 Lo si può fare rafforzando una serie di modifiche 

tecniche, come il requisito che l’approccio al “rischio climatico” e alla 

sostenibilità sia parte del dovere fiduciario dei gestori del fondo, e che essi 

prendano in considerazione la “materialità” dei rischi che il cambiamento 

climatico fa correre agli investimenti nel combustibile fossile.29
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La spinta al cambiamento verrà in definitiva dalla pressione popolare. 

Per esempio, il California Public Employee Retirement System (CalPERS) 

è visto oggi come uno dei fondi più “militanti” nel perseguire obiettivi 

di investimento socialmente responsabili, ma non è sempre stato così.30 

La scelta di sviluppare un approccio più militante e di principio sugli 

investimenti è stata rafforzata dagli sforzi per coordinare gli investi-

menti pubblici, con la formazione di un Council of Institutional Investors 

(Consiglio d’investitori istituzionali) che ha preso la modesta iniziativa di 

mettere in discussione le retribuzioni e le gratifiche eccessive dei vertici 

aziendali, e di migliorare il governo societario, ed è stato orientato da or-

ganizzazioni di patrocinio senza scopo di lucro come CERES e il Council for 

Responsible Public Investment31 per la promozione di migliori investimenti 

pubblici.

I fondi pensionistici CalPERS e CalSTRS (sistema pensionistico degli in-

segnanti dello Stato della California) sono stati indotti a investimenti più 

rispondenti alle esigenze climatiche anche da nuove leggi. In particolare 

viene loro chiesto di riferire pubblicamente sul “rischio finanziario deri-

vante dal clima” grazie alla legge 964 approvata dal Senato dello Stato 

della California nell’agosto 2018. 32 L’impulso alla legge era stato dato dai 

gruppi ambientalisti guidati da “California libera dal fossile” e “California 

Ambiente”, promotori della bozza originale del progetto di legge e della 

campagna per conquistare il consenso dei legislatori, comprendente azioni 

di lobbying nei confronti dei rappresentanti politici e per ottenere l’ap-

poggio dei sindacati dei dipendenti pubblici (California Service Employees 

International Union) e degli insegnanti della California (California 

Teachers’ Association).33

In definitiva, riformando il modo di gestire i fondi d’investimento pubblici 

si può riposizionarli come modello dei cambiamenti che dovrebbero aver 

luogo in tutto il settore privato, dimostrando che interesse sociale e stabi-

lità a lungo termine possono coincidere
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Conclusione: promuovere gli investimenti 
pubblici

Non esiste la formula magica per convertire gli investitori pubblici in 

agenti di una giusta transizione fuori dal fossile, ma gli esempi citati in 

questo capitolo indicano diverse priorità e modi di lavorare. Anche se la 

cultura istituzionale degli investitori pubblici può trascurare obiettivi di 

sviluppo locale e ambientale, resta comunque esposta alla pressione pub-

blica. In base agli esempi citati in questo capitolo, le priorità dovrebbero 

includere:

Mandati ambientali e sociali. La missione principale delle banche pub-

bliche e dei fondi d’investimento non dovrebbe essere solo economica ma, 

nelle decisioni d’investimento, dovrebbe considerare gli aspetti ambientali 

e sociali come parimenti, se non più importanti. Questo mandato sociale e 

ambientale dovrebbe essere accompagnato da obiettivi chiaramente defi-

niti e da norme operative, quali l’esclusione degli investimenti nel fossile 

e formalità minime per gli investimenti nei settori che contribuiscono alla 

transizione (come energie rinnovabili ed efficienza).

Integrazione in più ampi piani di transizione giusta. Le politiche d’in-

vestimento pubblico di maggiore successo sono inserite in piani più ampi 

di transizione climatica giusta. Anche se l’applicazione lascia grande spazio 

al miglioramento, le banche pubbliche del Costa Rica sono incoraggiate a 

promuovere investimenti sostenibili come componente di una più vasta 

gamma di obiettivi di riduzione del carbone e per le energie rinnovabili.34 

In Germania, gli investimenti per l’efficienza energetica della KFW, costitu-

iscono una parte del più vasto piano nazionale di transizione energetica.

Partenariati locali. L’investimento statale può essere remoto e alienante 

senza una forte connessione con gli interessi locali. Ed è particolarmente 

importante quando si sviluppano nuove infrastrutture. Partenariati con i 

soggetti locali, cooperative e casse di risparmio comprese, possono fornire 
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i canali per una maggiore interazione con i problemi della comunità. I mo-

delli proprietari delle cooperative, o altre strutture di governo che facciano 

crescere la partecipazione dei lavoratori e della comunità, possono anche 

far sì che i progetti infrastrutturali non passino sopra ai bisogni di coloro 

cui devono servire.

Obbligo di rendere conto

Le banche di proprietà statale e i fondi d’investimento, compresi i fondi 

sovrani, devono sottostare a forti regole di trasparenza e di responsabilità 

se si vuole evitare che siano catturate da diritti acquisiti o esposte alla 

corruzione, ma non basta premere per cambiamenti tecnici. Gli investi-

menti pubblici per il clima possono avere successo solo se sono integrati 

in un più ampio processo di democratizzazione. La pressione dei militanti 

deve allora esercitarsi sui legislatori, ma riuscire anche a influire sul modo 

in cui i decisori finanziari inquadrano i rischi ambientali degli investimenti 

nel fossile, o non manifestano alcuna disponibilità a farsi carico dei pro-

blemi sociali e dei diritti umani.

Giustizia climatica riparatoria. I fondi d’investimento pubblici sono spes-

so originati dall’estrazione dei combustibili fossili. Bisogna che ne diano 

atto nei loro piani d’investimento, inserendo provvedimenti “riparatori” 

quali il sostegno finanziario in aiuto alle comunità per far fronte a esigen-

ze urgenti di adattamento, e alle irreparabili “perdite e danni” provocati 

dal cambiamento climatico.
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Capitolo 11

AUMENTARE GLI INVESTIMENTI: 
STRAPPARE LA CAMICIA DI 
FORZA DELL’EUROZONA  

Ludovic Suttor-Sorel

“Per i governi non è importante fare quello che gli 
individui stanno già facendo, e farlo un po’ meglio o 
un po’ peggio; ma fare quelle cose che al presente non 

sono fatte per nulla.”
John M. KEYNES, The end of laissez-faire, 1926
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Dalla crisi finanziaria globale del 2008, la zona euro ha sperimentato una 

crisi del debito sovrano, una doppia recessione e gravi rischi di deflazione. 

Quest’ultimo decennio è stato segnato dalla quasi-stagnazione della cre-

scita economica, da una disoccupazione ostinatamente alta in molti Paesi 

e da crescenti preoccupazioni climatiche e ambientali, che nell’insieme 

avrebbero richiesto di investire nei settori cruciali.

L’investimento in infrastrutture è la spina dorsale della nostra società e 

non può più essere trascurato senza conseguenze dannose per il benessere 

dei cittadini, per non parlare di una transizione a una società sostenibile e 

a bassa emissione di carbonio. E invece la spesa pubblica è molto ridotta, 

a causa soprattutto dell’applicazione di una nuova serie di provvedimenti 

fiscali dell’UE denominati Fiscal Compact. Per rimediare alla carenza 

di investimenti, la UE ha assunto il ruolo di mobilizzatore del capitale 

privato. Ma i suoi sforzi di stimolare l’economia e rimediare alla carenza 

di investimenti sono falliti: gli investitori privati non sono particolarmente 

interessati a investimenti a lungo termine, potenzialmente rischiosi e 

relativamente non tanto redditizi.

La testa di un corteo contro l’austerità organizzato dalla People Assembly 
contro l’Austerità in Gran Bretagna. Foto: Peter Damian, People’s Assembly 
Against Austerity, Licence CC BY-SA 3.0
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Chiaramente la gamma delle ”Grandi Sfide” del ventunesimo secolo quali il 

cambiamento climatico e lo sfruttamento della natura richiedono capitali 

pazienti e strategici. A questo proposito, noi sosteniamo che il potenziale 

delle banche d’investimento statali è stato molto sottovalutato e troppo 

spesso confinato a coprire i rischi degli investimenti privati.

Più precisamente, mettiamo in discussione la proposta di istituire un 

Eurosistema di Banche d’Investimento Statali le cui attività siano soste-

nute dal reinvestimento della moneta creata dal sistema europeo delle 

banche centrali dopo la crisi finanziaria del 2008. Designata con un man-

dato non ambiguo, a fornire investimenti strategici a lungo termine con 

l’esplicito supporto della Banca Centrale Europea (BCE), questa coopera-

zione rafforzata tra banche pubbliche europee d’investimento già esistenti 

ci aiuterebbe a transitare verso un’economia veramente sostenibile.

La schiena a pezzi, il clima e la necessità di 
investimenti pubblici 

Dalle strade all’acqua, elettricità, scuole e altri servizi pubblici, i governi, 

sempre più incalzati a rinnovare le esistenti strutture fatiscenti, si limitano 

a interventi di ripiego. La necessità d’investimenti in infrastrutture è stata 

sempre evocata come una delle grandi sfide dei prossimi decenni. Senza 

questi investimenti urgenti patisce il buon funzionamento dell’economia e 

il benessere dei cittadini. Una vasta pubblicistica ha infatti messo in risalto 

i loro effetti molto positivi attesi sul prodotto interno lordo (PIL) e soprat-

tutto la loro potenzialità di rendere le società più sostenibili e inclusive.

BOX I

Cambiamento climatico e costi della transizione

Secondo l’ultimo rapporto del Gruppo Intergovernativo delle Nazioni 

Uniti sul Cambiamento climatico (United Nations Intergovernmental 

Panel on Climate Change), abbiamo appena dieci anni di tempo per 
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limitare la catastrofe del cambiamento climatico. Saranno necessari 

investimenti pubblici per gli adeguamenti necessari a migliorare 

l’efficienza energetica degli edifici e delle infrastrutture esistenti. 

Ma anche per le infrastrutture energetiche, verdi, e per quelle 

che hanno a che fare con condizioni climatiche mutevoli e eventi 

meteorologici estremi, quali difese marine migliori e protezione 

dalle inondazioni. La Corte dei Conti europea ha stimato in € 1,115 

miliardi lo stanziamento annuale dal 2021 al 2030 necessario a 

contrastare il cambiamento climatico e i suoi effetti in Europa.

Parecchi studi evidenziano una crescente carenza di investimenti in infra-

strutture a livello mondiale, stimata fino al 2040 in 18 trilioni di dollari. 

L’Unione Europea necessita di 688 miliardi di euro all’anno, tra il 2015 e il 

2030, in energia, trasporti, acqua e servizi igienici, e telecomunicazioni.1 

Corrisponde al 4,7 per cento del Prodotto Interno Lordo (PIL) dell’UE.

Mentre gli investimenti pubblici nell’Europa Occidentale (UE-15), come 

quota del PIL erano a livello del 2,7 per cento nel 2017, scendendo a un 

minimo a 50 anni (v. Tabella 1), l’ investimento infrastrutturale odierno 

nella UE è ancora più basso, ad un preoccupante 1,8 per cento del PIL, 

secondo la Banca Europea degli Investimenti - BEI.2 È del 20 per cento 

inferiore ai livelli pre-crisi, una bella differenza rispetto a quanto necessa-

rio. E i segni di miglioramento sono scarsi.

Oggigiorno la flessibilità dei livelli d’investimento pubblico nei Paesi UE 

è limitata, soprattutto in conseguenza del cosiddetto Fiscal Compact. 

Questo trattato intergovernativo del 2012 mirava a garantire che i governi 

riducessero la loro spesa in osservanza dei criteri originari del Trattato 

di Maastricht del 1992, e cioè che il loro deficit di finanziamento non 

superasse il 3 per cento del PIL e che il rapporto debito pubblico/PIL non 

superasse il 60 per cento. Il risultato è stato una forte caduta degli inve-

stimenti pubblici rendendo cruciale l’esigenza di alleggerire quel vincolo 

fiscale.3 
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Tabella 1. Investimento pubblico in percentuale sul PIL
Fonte: AMECO, ‘General government gross fixed capital formation’

È evidente che la politica fiscale dovrebbe permettere investimenti pubblici 

anti-ciclici. In altre parole, l’investimento pubblico dovrebbe aumentare 

quando l’economia rallenta e la disoccupazione è alta. Infatti, essendo il 

moltiplicatore fiscale più alto del costo del debito, l’investimento pubblico 

finanziato dal debito sarebbe vantaggioso per il livello del debito pubblico: 

se un aumento del PIL prodotto dall’investimento è superiore all’aumento 

del debito, il rapporto debito/PIL scende. In altre parole, l’investimento 

pubblico si ripaga ma ciò nonostante è proibito.

Quando è in gioco il pubblico interesse, ma gli Stati sono costretti a non 

intervenire, la finanza privata può essere la risposta? Crediamo di no.

Finanza privata e carenza di investimenti

I grandi investitori istituzionali come i fondi pensione o le compagnie di 

assicurazione sono stati presentati dalle Organizzazioni internazionali – 

guidate dalla Banca Mondiale e dall’OCSE – come i più adatti a investire 

in infrastrutture e progetti a bassa emissione di carbonio. Ma per gli 
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investitori è anche chiaro che tali investimenti devono offrire rendimenti 

competitivi.

Di conseguenza, gran parte del discorso sulle politiche pubbliche verte 

sulla necessità di garanzie pubbliche per mobilitare i finanziamenti privati 

tramite la riduzione dei rischi d’investimento privato in infrastrutture.4 

Questo discorso ha incoraggiato in particolare i governi UE a fare ricorso 

ai partenariati pubblico-privato (PPP) che aggirano i vincoli del Fiscal 

Compact. Un documento della BEI la mette così: “siccome le norme di conta-

bilità fiscale consentono di non iscrivere a bilancio i PPP, i governi vi hanno fatto 

ricorso per anticipare la spesa e eludere la normale procedura di bilancio”.5 Ma 

i PPP non eliminano gli obblighi fiscali oltre il lungo termine e non sono 

meno costosi.6 Sono invece una forma di arbitraggio normativo che sposta 

i costi dei progetti sulle generazioni future.7 Per di più, il livello dei PPP in 

Europa è storicamente basso e non risponde per niente al fabbisogno in-

frastrutturale. Dagli anni ’90 in poi, nell’Unione Europea, hanno quadrato i 

conti 1.749 PPP del valore di $ 336 miliardi di euro.8 Una media altrettanto 

bassa si riscontra per gli investimenti infrastrutturali dei grandi investitori 

istituzionali nel mondo intero, pari a solo l’1,1 per cento del totale del loro 

risparmio gestito.9 

Anche per quanto riguarda mitigazione e adattamento climatico la strada 

da percorrere è ancora lunga: benché nel 2014 il settore finanziario di-

sponesse di attivi per oltre 294 trilioni di dollari, nel 2018 gli investimenti 

imputati alla sostenibilità ammontavano a 1 trilione di dollari10, alla “fi-

nanza per il clima” 455 miliardi di dollari11, e le famose “obbligazioni verdi” 

globali, nel 2017 valevano appena 155,5 miliardi di dollari.12

Nonostante vi sia chiaramente un’abbondanza di liquidità, la scarsità di 

finanziamenti privati in infrastrutture e per la mitigazione e adattamento 

climatico, fa pensare che non siano abbastanza remunerativi a breve ter-

mine, e il breve termine è loro orizzonte.13
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Il profitto però non dovrebbe essere la misura di ogni cosa. “Grandi sfide” 

come la lotta al cambiamento climatico e per la transizione a un’economia 

a bassa emissione di carbonio richiede una finanza paziente, a lungo 

termine, impegnata. Ma questo non sarà mai la specialità della finanza 

privata globale – quanto meno in assenza di una specifica normativa in-

centivante (per es: orientamenti al credito) – ma chiama in causa un altro 

soggetto: le banche di investimento statali.

Banche di investimento statali: andar oltre la 
socializzazione dei rischi e la privatizzazione 
dei profitti

Per loro natura, le banche statali d’investimento come la tedesca 

Kreditanstalt für Wiederaufbau (KfW), l’italiana Cassa depositi e prestiti (CDP) o 

la francese Caisse des dépôts et consignations (CDC), differiscono dalle ban-

che commerciali private o investitori istituzionali: sono state create con il 

mandato di pubblico interesse di fornire capitale a medio e lungo termine 

per investimenti produttivi (talvolta verdi). Le loro strutture di governance 

e meccanismi di responsabilità sono cruciali per evitare deviazioni dalla 

missione assegnata o degenerazioni politiche perché il loro esplicito man-

dato e la garanzia pubblica mettono le banche dello stato in condizione 

tale da poter guardare oltre lo stimolo a realizzare rendimenti a breve sca-

denza. Ne consegue che questi istituti spesso sottovalutati possono invece 

giocare un importante ruolo anti-ciclico all’indomani di una crisi, come 

hanno fatto tra il 2007 e il 2009 aumentando il loro portafoglio prestiti 

dal 35 per cento in media, a oltre il 100 per cento.14 

Anzi, in determinate condizioni, le attività economiche delle banche statali 

non hanno influito sul deficit o avanzo generale dello Stato, né sul suo 

debito lordo.15 Le banche statali sono quindi attualmente uno dei modi per 

gli Stati europei di allentare i vincoli della normativa fiscale dell’UE al fine 

di mantenere un canale di investimenti pubblici e in certi casi favorire una 

politica industriale prudente con prestiti destinati a settori specifici.16
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Il loro potenziale non basta però a colmare la carenza di investimenti per-

ché il loro ruolo è troppo spesso circoscritto a rimediare ai “fallimenti del 

mercato” e a coprire i rischi degli investimenti privati. Esempio illuminante 

è il Piano Investimenti per l’Europa del dopo crisi, inteso essenzialmente a 

mobilitare finanziamenti privati. In tale contesto, alle banche statali, ma 

anche alla multilaterale BEI, viene richiesto di fornire garanzie pubbliche 

e acquistare le quote più a rischio degli investimenti infrastrutturali per 

incentivare gli investitori istituzionali a salire a bordo.17

Dovremmo invece impiegare le nostre energie affinché gli istituti finanziari 

pubblici facciano di più di quello che sanno fare: finanziare direttamente le 

infrastrutture e gli investimenti a lungo termine in beni pubblici e in beni 

comuni.

Un Eurosistema di banche d’investimento

Nel 2014, l’economista Natascia Valla, vicedirettore generale per la politica 

monetaria della BCE, aveva proposto l’istituzione di un Sistema Europeo di 

banche d’Investimento “con una capacità finanziaria pan-europea che coordi-

Una clessidra segna lo scorrere del tempo con monete e banconote sullo sfondo.
Foto: stevepb, Pixabay, Pixabay Licence



195

Aum
entare gli investim

enti: strappare la cam
icia di forza dell’Eurozona

nerebbe gli interventi delle banche [statali] d’investimento dei paesi membri della 

zona euro in aggiunta alla capacità di finanziamento propria”.18

Basandosi sull’esistenza in Europa di una rete d’importanti banche d’in-

vestimento statali e della BEI, l’Eurosistema renderebbe istituzionali nella 

Legge europea le loro positive collaborazioni occasionali – in particolare 

le cosiddette “piattaforme d’investimento” - col mandato vincolante di 

promuovere una crescita sostenibile e inclusiva, e l’occupazione nel con-

tinente. Tenuto conto dei rischi del cambiamento climatico e del collasso 

ambientale, il mandato dovrebbe comprendere la transizione a un’econo-

mia sostenibile e a basse emissioni di carbonio.

La proposta è di finanziare investimenti della dimensione economica rile-

vante di 1 trilione di euro all’anno, ma è stato suggerito che  pure il Fondo 

europeo possa ricorrere anch’esso al finanziamento tramite debito sul 

mercato. Anche se l’abbondanza di liquidità attuale può giocare a favore 

di tale possibilità, essa però non è il solo modo, né il migliore , per farlo, 

perché spinge le banche pubbliche a preferire investimenti remunerativi e 

non troppo rischiosi pur di mantenere il loro rating di solito buono, il tipo  

di investimento che potrebbe facilmente attrarre denaro privato.

Dei molti modi con cui le banche statali possono finanziare i loro 

interventi – dall’utilizzo dei risparmi e dei depositi del pubblico, all’ot-

tenimento di prestiti da altri istituti finanziari, a dotazioni di bilancio da 

parte del Tesoro nazionale19 - riteniamo che vi sia spazio per rafforzare un 

particolare canale di finanziamento: quello delle banche centrali.

Battere moneta per il popolo?

Tendiamo a dimenticare che come creiamo la moneta e la quantità in 

circolazione sono elementi chiave della nostra economia; la quantità può 

potenzialmente limitare il valore delle transazioni quando è troppo bassa e 

l’inflazione è troppo alta. Il ruolo assegnato alle banche centrali è proprio 

quello di assicurare un adeguato livello di denaro circolante per realizzare 

appieno le capacità economiche e conseguire il pieno impiego.

Ma una questione importante è anche l’indirizzo da dare a chi crea e di-
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stribuisce la moneta. Con i prestiti delle banche commerciali, attualmente 

la principale fonte di emissione di moneta, è importante sapere a quali 

condizioni e a chi queste banche concedono prestiti. Rispetto alle banche 

private che hanno il compito di fornire finanziamenti per attività redditizie 

a clienti non troppo a rischio, le banche pubbliche devono essere incaricate 

di perseguire altri obiettivi quali l’inclusione sociale, il pieno impiego, e la 

transizione a un’economia sostenibile a basse emissioni di carbonio. 

La cassetta degli attrezzi delle banche centrali 
è limitata e non troppo efficace

In risposta alla crisi del 2008, le principali banche centrali hanno subito ri-

dotto quasi a zero i tassi d’interesse nel tentativo di rendere meno costoso 

per le banche private prestare denaro alle imprese e ai privati; con una 

misura meno convenzionale hanno lanciato programmi di “quantitative 

easing” (allentamento monetario) che hanno permesso di creare moneta e 

acquistare vari strumenti finanziari, ivi comprese obbligazioni governative 

e societarie.

Il denaro iniettato con il quantitative easing avrebbe dovuto diffondersi 

nell’economia reale spingendo i mercati finanziari e le banche a concedere 

maggiori prestiti. Nell’eurozona aveva anche lo scopo di rendere più 

semplice per i governi sostenere i loro deficit, con l’abbassamento dei tassi 

d’interesse e del rischio sulle obbligazioni governative.

Lanciato nel 2015, il quantitative easing come applicato dalla BCE, ha avuto 

il risultato di creare più di 2,6 trilioni di euro. Seguendo il principio della 

cosiddetta “neutralità del mercato” la BCE ha comprato obbligazioni sul 

mercato senza distinguere tra “marrone” e “verde”, o tra investimenti 

socialmente utili o dannosi. Tale politica, massicciamente indirizzata 

verso le obbligazioni sovrane della zona euro, ha bloccato con successo 

la speculazione sui paesi più poveri della regione, ma la BCE ha fallito 

nell’adempiere il mandato principale di mantenere l’inflazione vicino al 

2 per cento nonostante la massiccia iniezione di liquidità: l’inflazione si 

mantiene tuttora ben al di sotto di quel livello. 

Ma non sorprende. In primo luogo, prestiti a buon mercato non portano 
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necessariamente all’aumento della domanda da parte delle famiglie e 

delle aziende, specie quando queste hanno già difficoltà a restituire i 

debiti esistenti e l’economia è depressa. In secondo luogo, dato che le 

politiche monetarie passano per l’intermediazione di un settore finanziario 

malfunzionante, il denaro non arriva automaticamente all’economia reale: 

lo sviluppo finanziario a partire dal 1990 è cresciuto soprattutto grazie 

al mercato del credito immobiliare e altro20 non delle attività produttive. 

Per esempio, dalla fine del 2017 “quasi il 40 per cento della liquidità 

creata dalla BCE è rimasta inutilizzata nei conti di deposito degli istituti 

di credito” presso la stessa BCE21 invece di essere usata per fornire nuovi 

prestiti all’economia reale. In un contesto del genere ci si chiede come il 

quantitative easing avrebbe potuto stimolare l‘economia.

Molti economisti stanno ora discutendo se le banche centrali hanno dato 

fondo a tutte le loro opzioni, con il sottinteso che non ce la farebbero a 

far fronte a un’altra crisi finanziaria. Il che fa luce sui limiti della cassetta 

degli attrezzi dell’attuale politica monetaria e riapre il dibattito su altri 

strumenti, specialmente il coordinamento tra la politica fiscale e quella 

monetaria.

Lo strumento proibito

Il ricorso ai poteri di creare moneta delle banche centrali per contribuire a 

finanziare gli investimenti pubblici non è un’idea nuova. Diversi economisti 

l’hanno sostenuto come risposta alla Grande Depressione negli anni ’30.22 

Prima dell’avvento del sistema bancario moderno, parecchi governi “hanno 

usato semplici tecniche contabili … o stampato moneta per finanziare i 

loro interventi e ne hanno assicurato l’adozione con la tassazione”.23 Sono 

anche molti gli esempi nella storia di un coordinamento fisco-monetario, 

in particolare negli anni ’30 e ’70.24 

Nonostante decenni di fruttuoso coordinamento tra banche centrali e 

mini- steri delle finanze, quelle pratiche sono diventate tabù con l’affer-

mazione di un Nuovo Macroeconomico Consenso negli anni ’90. Da allora 
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l’obiettivo inflazione è diventato il primo bersaglio della politica monetaria 

al posto di altri suoi obiettivi quali il pieno impiego o una crescita soste-

nibile. Altri due elementi chiave del Nuovo Macroeconomico Consenso 

sono: primo, che le banche centrali dovrebbero essere rigorosamente 

indipendenti dal governo; secondo, che usino solamente metodi indiretti 

di politica monetaria (per es. modifica dei tassi d’interesse) rispetto ai 

metodi diretti (per es. finanziamenti monetari d’investimenti pubblici o 

certe forme di orientamento al credito). Nel 1992 il Trattato di Maastricht 

ha istituzionalizzato questo consenso in Europa impedendo ai governi di 

finanziare monetariamente gli investimenti pubblici.

Consenso che però è stato messo in discussione dopo la crisi del 2008, 

riaprendo il dibattito sul fatto di utilizzare la creazione di moneta delle 

banche centrali per sostenere gli investimenti pubblici. Dopo la resurre-

zione di questa idea nel 2003, ad opera dell’ex presidente della Federal 

Reserve Ben Bernanke, essa è stata avallata da importanti economisti, 

compreso l’ex presidente della Financial Services Authority Adair Turner, 

l’economista capo di Citigroup William Buiter, il premio Nobel Paul 

Krugman e altri.25

Finanziamenti monetari parziali tramite questo coordinamento avrebbero 

potuto contribuire a colmare alcune preoccupanti carenze d’investimen-

to - come quelle per la transizione a un’economia sostenibile e a basse 

emissioni di carbonio – e influire sulla produzione e sull’occupazione, 

orientando il capitale dove è più necessario, senza far crescere il debito 

del settore pubblico. Ma per molti decisori politici, “stampare moneta” per 

finanziare la spesa pubblica resta un peccato mortale,26 perché innesca la 

paura dell’iperinflazione.
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Finanziamenti monetari per prevenire il collasso 
climatico

La creazione di moneta è quello che fa il settore bancario ogni giorno. Il 

problema è se la nuova moneta creata è funzionale alle attività produttive 

reali che soddisfano i bisogni della società, oppure se va a inflazionare 

i prezzi dei beni esistenti, creando il rischio di una bolla e ingrossando 

artificialmente la ricchezza dei pochi. Reindirizzare la creazione di moneta 

verso le attività concrete, specie per la transizione, non comporterebbe 

certamente un’inflazione fuori controllo. 

Per renderla politicamente fattibile in Europa, la nostra proposta avrebbe 

queste principali caratteristiche:

Condizionalità – per superare il timore per lo più irrazionale di innescare 

l’iperinflazione, la finanza monetaria sarebbe condizionata, di modo che 

l’acquisto di obbligazioni sia automaticamente bloccato nel caso d’impen-

nate dell’inflazione, com’è stato proposto da alcuni economisti.27 

Reinvestimento – i finanziamenti sarebbero resi disponibili per ogni banca 

statale secondo lo schema di sottoscrizione del capitale del Paese28 allo 

scopo di finanziare progetti d’investimento a lungo termine pubblici e 

sostenibili.

Garanzia - la creazione di un Eurosistema di banche statali, combinata 

con il pre-annuncio di consistenti volumi di acquisti da parte della BCE di 

obbligazioni di nuova emissione delle banche statali, agirebbe come una 

forte garanzia del nuovo meccanismo. In questo modo le banche statali 

finanzierebbero i progetti con buone caratteristiche pubbliche, più rischiosi 

e meno redditizi – ma necessari – e godrebbero di tassi d’interesse molto 

bassi nel caso in cui la BCE cessi di acquistare obbligazioni delle banche 

statali oltre una certa soglia.

Vale anche la pena di notare che il tutto potrebbe essere fatto senza creare 

nuova moneta. Anche se il quantitative easing dovesse finire nel dicembre 

201829, ogni volta che un’obbligazione arriverà a maturazione, la BCE rein-

vestirà il corrispondente ammontare di denaro in nuove obbligazioni30 - e 
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lo stesso genere d’investimento si ripeterebbe negli anni futuri. Con questi 

reinvestimenti la BCE potrebbe quindi decidere di acquistare pacchetti più 

rilevanti di obbligazioni delle banche statali. Poiché queste emetterebbero 

soprattutto obbligazioni verdi orientate alla transizione (per es. infrastrut-

ture sostenibili), reinvestire in esse il quantitative easing permetterebbe 

alla BCE di indirizzarlo finalmente nell’economia reale e adempiere al suo 

compito di istituzione legalmente impegnata per il cambiamento climatico 

dall’Accordo di Parigi. 

Ad ogni modo, si colmerebbe così rapidamente la carenza d’investimenti 

per la mitigazione climatica e per infrastrutture sostenibili, riducendo nel 

contempo i livelli generali di disoccupazione.

Conclusione: non c’è inflazione in un pianeta morto.

La cooperazione rafforzata tra banche d’investimento pubbliche e banche 

centrali potrebbe aumentare gli investimenti pubblici strategici, ma ogni 

proposta ambiziosa richiede il sostegno della società e l’impegno pubblico. 

Mentre in Francia è in corso la discussione sul ‘Pacte Finance Climat’, sog-

getti della società civile come Positive Money Europe stanno già premendo 

sulla BCE perché diventi verde. Allo stesso modo, i cittadini e la società 

civile devono rivendicare che i loro parlamenti nazionali mettano in 

discussione il genere di obbligazioni (sporche) comprate dalla loro banca 

centrale e che il quantitative easing sia re-indirizzato verso investimenti 

verdi.

Va ricordato ai politici e ai governatori delle banche centrali che non c’è 

inflazione in un pianeta morto. La paura irrazionale dell’inflazione non 

deve distogliere la nostra generazione dalla ricerca di soluzioni alla più 

grande minaccia per la sopravvivenza dell’umanità: il rischio di un crollo 

climatico.
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es, and in any case for as long as necessary to maintain favorable liquidity conditions and an 
ample degree of monetary accommodation.’ Vedi BCE (n.d.) Asset purchase programme. https://
www.ecb.europa.eu/mopo/implement/omt/html/index.en.oto
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Capitolo 12

BUYOUT PUBBLICI PER 
LASCIARE IL CARBONE 
SOTTOTERRA E SMONTARE IL 
NEGAZIONISMO CLIMATICO  

Carla Santos Skandier

BUYOUT PUBBLICO PER MANTENERE I COMBUSTIBILI FOSSILI SOTTO TERRA
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In ambito politico si dà per scontato che tecnologia e finanza sono i 

maggiori ostacoli al superamento della dipendenza dai combustibili fossili. 

Ma non è una buona ragione nemmeno il fatto che le iniziative sul clima 

abbiano segnato il passo per decenni. Eppure le sole installazioni solari 

hanno il potenziale tecnico di fornire 100 volte più elettricità di quella che 

gli Stati Uniti ora consumano, come ha concluso il Department of Energy’s 

National Renewable Energy Laboratory nel 2012.1 Nella nazione più ricca 

del mondo, che ha creato trilioni di dollari per salvare le banche tra il 2008 

e il 2014, il finanziamento non è un problema.2 Gli Stati Uniti possono 

esercitare il loro potere monetario sovrano per finanziare e incoraggiare 

investimenti in progetti energetici non estrattivi come parte di un New 

Deal Verde che intervenga contro la crisi climatica e le disuguaglianze eco-

nomiche. Perché, allora, le compagnie petrolifere e del gas cercano ancora 

nuovi giacimenti, i governi concedono ancora licenze per infrastrutture 

pericolose, le banche finanziano ancora progetti ad alta intensità di carbo-

nio e gli investitori si stringono attorno alle imprese di combustibili fossili?

Marcia popolare per il clima, San Francisco, 8 settembre 2018.
Foto: Carla Skandier
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La risposta in breve è che il governo USA non ha alcun interesse a 

contrastare l’industria del fossile, fonte del disordine climatico. È vero 

esattamente il contrario, i governi si voltano da un’altra parte e aiutano 

questo tipo di industrie. Nel migliore dei casi, politici e dirigenti pubblici 

cercano il modo di distogliere l’attenzione dalle cause profonde, focaliz-

zando solo un termine dell’equazione climatica: la domanda. Le iniziative 

dal lato della domanda mirano a ridurre il nostro uso di prodotti fossili 

concedendo, ad esempio, agevolazioni fiscali alle imprese che producono 

lampadine più efficienti o che sostengono le rinnovabili. Secondo la logica 

del libero mercato, una minore domanda di combustibile fossile corrispon-

de a una minore fornitura, così il concentrarsi su iniziative dal lato della 

domanda è il modo “logico” per procedere con l’azione climatica senza 

confrontarsi direttamente con l’industria del fossile. 

Ma è proprio vero? Innanzitutto il nostro non è un libero mercato. Vere 

soluzioni al dispiegarsi della crisi climatica devono includere anche il ter-

mine di “fornitura” nell’equazione climatica. Poiché sta mancando il tempo 

per mitigare il peggio che sta già arrivando, il ritmo deve essere adeguato. 

Senza indebolire le iniziative statali e locali complementari altrettanto 

importanti, dobbiamo rivendicare la volontà politica al più alto livello: il 

governo federale.

Togliere d’impaccio il governo tramite la 
Federal Reserve (e un buyout pubblico).

Il vero problema è l’influenza politica dominante delle imprese di combu-

stibili fossili.

Dobbiamo smantellare questo potente blocco stradale verso un sistema 

energetico in armonia con l’ambiente e dobbiamo avere un piano per ge-

stire il declino di quell’industria. Non si fa con regole rigide. Se i giacimenti 

rimangono in gran parte sotto il controllo privato, l’approccio normativo 

sarebbe troppo complicato e richiederebbe troppo tempo. I meccanismi di 

opposizione sfrenata da parte delle imprese di combustibili fossili potreb-

bero rallentare i progressi indefinitamente.
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Dato che l’85 per cento dei giacimenti noti di combustibili fossili devono  

rimanere incombusti, dobbiamo pensare a come utilizzare al meglio l’altro 

15 per cento per sostenere una transizione energetica pulita e equa.3 Con i 

giacimenti in mani diverse, e con i più diversi interessi in gioco, già questo 

diventa un problema ancor più difficile da risolvere.

Il modo più efficace e tempestivo per districare il legame paralizzante 

tra governo e industria è quello di un buyout federale delle industrie dei 

combustibili fossili che controllano questi beni nocivi. In breve, il governo 

federale acquisterebbe il 51 per cento o più delle azioni delle maggiori in-

dustrie del fossile con sede negli USA, quotate in borsa, quali ExxonMobil, 

Chevron e ConocoPhillips. Controllando le scelte di queste imprese, il go-

verno federale abbandonerebbe gli interessi per il profitto degli azionisti di 

corte vedute, diminuendo la produzione e bloccando sotto terra le riserve 

di combustibili fossili, il tutto mentre si sgonfia l’indebita influenza politica 

delle aziende stesse.

Per essere certi che la sicurezza climatica rimanga una priorità del gover-

no, si deve attuare una serie di cambiamenti non appena queste società 

entrano in mano pubblica. Vanno ridefiniti gli atti di concessione per 

introdurre l’obiettivo finale della diminuzione della produzione di com-

bustibile fossile, i progetti di disattivazione, e, se del caso, la facilitazione 

di una giusta transizione (per es. investendo in progetti eolici o solari o 

altre iniziative in linea con un quadro di transizione verde). Come secondo 

passo, le imprese recentemente pubblicizzate devono adottare anche 

procedure partecipative e democratiche che diano potere decisionale ai 

portatori d’interessi, compreso un posto e diritti di voto nel Consiglio di 

amministrazione, insieme all’applicazione di misure che promuovano la 

trasparenza e la responsabilità dell’ente pubblico. 

Dobbiamo riconoscere che il nostro fabbisogno di energia ci ha fatto 

dipendere principalmente da servizi e prodotti forniti da imprese di com-

bustibili fossili e che questo non è avvenuto senza sacrifici. Agli incidenti 

inevitabili si sono aggiunti molti scarichi pericolosi per il semplice fatto 
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che è più redditizio pagare i danni che prevenirli e i proprietari hanno ab-

bandonato molti pozzi e terreni lasciando le bonifiche, le procedure e costi 

di disattivazione in carico alla prossima generazione.4

Questo triste elenco dimostra che non riusciremo a trasformare i pro-

dut- tori di combustibili fossili abbastanza in fretta; ; la nostra migliore 

possibilità è invece l’intervento del governo sotto forma di nazionalizza-

zione e democratizzazione. Se il governo controlla democraticamente le 

riserve del fossile, le decisioni di estrazione non sarebbero prese in guerre 

tra lobby e in negoziati a porte chiuse. Si concentrerebbero invece su 

quel che conta realmente: emissioni, dimensione della risorsa, e sul come 

mitigare l’impatto sociale sui bassi redditi, lavoratori e comunità. Se non 

abbiamo più il lusso del tempo nè bilanci del fossile che diano ai produttori 

l’ultima occasione di servire i migliori interessi dei loro clienti, non resta 

altra opzione che diventare i loro padroni.

1000 nonne per le future generazioni alla Marcia per il Clima, San Francisco, 8 
Settembre 2018. Foto: Carla Skandier
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Insolito sospetto: il ruolo della Federal Reserve 
per mitigare il cambiamento climatico

Molti analisti temono che il settore dei combustibili fossili possa innescare 

la prossima crisi finanziaria. Nel 2008 l’economia degli Stati Uniti sfiorò 

il collasso per la sopravvalutazione del mercato dei prestiti ipotecari. 

Lo stesso pericolo sta crescendo di nuovo, ma questa volta sotto forma 

di riserve di combustibili fossili e d’infrastrutture che non saranno più 

necessarie – e che non daranno più gli attesi rendimenti finanziari. Tra le 

autorità di regolamentazione finanziaria e gli investitori crescono i timori 

di stallo per i beni in combustibili fossili.5 Mentre le nazioni impegnate 

a limitare il riscaldamento climatico “a molto meno di 2°C sopra i livelli 

pre-industriali, sforzandosi di portarlo a 1,5°C sopra i livelli pre-indu-

striali”6 le normative ambientali nel mondo sono diventate da allora più 

rigorose e la società civile ha cominciato a revocare alcune “licenze sociali” 

con cause legali, movimenti per il disinvestimento e proteste.

Le stime sull’entità della minaccia dei combustibili fossili sul mercato 

finanziario globale variano moltissimo. A oggi, la cifra più alta, formulata 

da Citigroup nel 2015, è di 100 trilioni di dollari7- più del totale delle 

perdite per la crisi finanziaria del 2008.8 Rispetto alle crisi precedenti, 

oltre al settore responsabile, ne sarebbero colpiti milioni di lavoratori e di 

imprese estranee al mercato del fossile. Mark Carney, governatore della 

Bank of England, sostiene che un terzo della ricchezza globale può essere 

a rischio a causa dei titoli sui combustibili fossili,9 compresi quelli dei fondi 

pensione degli insegnanti, reduci e infermiere.

Come nel 2008, la banca centrale degli Stati Uniti, meglio nota come 

Federal Reserve Bank (la Fed), potrebbe avere un ruolo cruciale nel far 

conoscere la catastrofe incombente, questa volta in via preventiva e 

costruttiva. Quell’istituzione centenaria, ha anche la funzione di assicurare 

la stabilità del sistema finanziario e di minimizzare i rischi sistemici 

con un monitoraggio attivo e il coinvolgimento.10 La minaccia sistemica 

imposta da imprese irresponsabili di combustibili fossili dovrebbe bastare 
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per far intervenire la Fed, adesso. Altre banche centrali nel mondo intero 

hanno già cominciato ad agire per la responsabilità che hanno di meglio 

capire e cercare di evitare una crisi finanziaria provocata dai beni in crisi 

dell’industria dei combustibili fossili. Delle banche centrali quella che più 

si fa sentire è la Bank of England. Dal 2015, quando il governatore Carney 

mise in allarme gli investitori nel famoso discorso “Basta con la tragedia 

dell’orizzonte” la banca ha avviato un programma di ricerche, un gruppo di 

lavoro, e si è accordata con diverse altre banche centrali per chiarire il loro 

ruolo nell’affrontare i rischi ambientali sistemici.11 

Oltre ad anticipare e gestire le minacce al sistema finanziario, la Fed 

esercita il potere monetario necessario per mettere in campo un buyout 

federale delle sei grandi imprese private di combustibili fossili senza 

gravare sui contribuenti. La sua sovranità le permette di creare moneta 

letteralmente dal nulla. Uno strumento monetario è il quantitative easing: 

“quantitativo” in relazione all’entità di denaro che può essere creato, e 

“easing - facilitare” con riferimento allo scopo ultimo della procedura, che 

è quello di aiutare l’economia con iniezioni di moneta. La Fed, la Banca 

Centrale Europea, la Bank of Japan e altre banche centrali hanno fatto 

ricorso a questo strumento durante le ultime crisi finanziarie. Solo negli 

Stati Uniti, la Fed ha creato oltre 3,5 trilioni di dollari tra il 2008 e il 2014 

per salvataggi di banchieri e d’istituti finanziari, senza che si avverasse la 

preoccupazione tradizionale dell’inflazione fuori controllo.12 Ora è giunto il 

tempo che la Fed agisca in nome del popolo e del pianeta, di nuovo senza 

la preoccupazione di alimentare l’inflazione dal momento che c’è tutto lo 

spazio negli USA per nuova moneta. Vi è più del 7 per cento di popolazione 

che non trova ancora un lavoro a tempo pieno, e vi è urgente bisogno 

d’investimenti in nuove infrastrutture verdi per consentirci di abbandonare 

i combustibili fossili nel prossimo decennio.13 Inoltre, per la natura stessa 

del buyout, non è credibile che grandi quantità di quel denaro riescano mai 

a influire sull’economia reale perché gli investitori in combustibili fossili, 

come i fondi pensione, userebbero questo afflusso di cassa cercando nuove 

opportunità d’investimento. Per gli altri investitori nel fossile, ulteriori 

rischi d’inflazione potrebbero essere evitati se il programma di buyout è 
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predisposto in modo da incoraggiarli a non incassare i profitti finanziari 

ma a reinvestirli, esentasse, in azioni o obbligazioni dell’energia rinnovabi-

le, aiutando a stimolare la transizione energetica.

Passi avanti strategici e risultati di un buyout 
federale.

I vantaggi potenziali di un buyout federale finanziato con il quantitative 

easing sono molteplici. Oltre a neutralizzare l’opposizione del fossile all’a-

zione climatica, che poche altre realtà dal lato dell’offerta potrebbero fare, 

il buyout federale ha altri due vantaggi. Potrebbe superare le criticità nelle 

forniture standard – vale a dire infrastrutture di immobilizzo e paradosso 

verde – e spianare il terreno per una transizione energetica giusta per i 

lavoratori e le comunità

Oltre le infrastrutture immobilizzate e il pa-
radosso verde

Una volta che certe infrastrutture sono installate, la diminuzione della 

domanda o altri cambiamenti delle condizioni di mercato non bastano da 

soli a fermare la produzione. Il cosiddetto immobilizzo delle infrastrutture 

blocca in particolare l’ industria dei combustibili fossili, dove nei primi anni 

di costruzione delle strutture e relativi servizi, la massa del capitale d’inve-

stimento è sommersa. Una volta che la struttura è terminata, “i costruttori 

dimenticheranno i costi sommersi e continueranno a produrre finché il 

prezzo di mercato è sufficiente a coprire i costi marginali (ma non il costo 

medio) di produzione.”14 Sia le strutture consolidate sia i nuovi progetti 

sono soggetti a immobilizzi infrastrutturali. Gli investitori potrebbero, per 

esempio, finanziare una nuova miniera di carbone se sono convinti che “il 

valore a breve termine dei profitti che può essere realizzato nel contesto 

politico corrente … [supera] sul lungo termine, il costo [commisurato al 

rischio] di cambiamenti politici dannosi”.15 L’incertezza politica rafforza 

così le motivazioni ostili al cambiamento climatico.
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Il paradosso verde si verifica quando le imprese accelerano la produzione 

di combustibili fossili in previsione di future politiche e andamenti di 

mercato.16 Temendo svalutazioni degli attivi, i produttori accelerano 

l’estrazione e la produzione per incassare profitti il più presto possibile. 

Come per l’immobilizzo infrastrutturale, il paradosso verde produce 

anch’esso l’emissione di gas serra e diminuisce grandemente le nostre 

possibilità di progettare e realizzare una transizione ordinata alle rin-

novabili, in due modi. Primo, accorcia il già breve tempo che ci resta per 

diminuire la produzione di combustibili fossili e accelerare le infrastrutture 

rinnovabili. Secondo, approfondisce la dipendenza dai combustibili fossili 

perché la gente continua ad acquistare beni ad alta intensità di carbonio, 

come automobili e residenze isolate, senza tenere in considerazione le 

conseguenze, fisiche e finanziarie, del cambiamenti climatico.17

Protesta contro le mul-
tinazionali del petrolio 
alla Marcia dei Popoli per 
il Clima, San Francisco, 8 
settembre 2018
Foto: Carla Skandier

Un buyout federale delle imprese di combustibili fossili, che riguarderebbe i 

loro beni e attività nazionali, andrebbe di pari passo sia con l’immobilizzo 

delle infrastrutture sia con il paradosso verde. Il che avviene perché i 

produttori di combustibili fossili non godrebbero più dei benefici a breve, 
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medio o lungo termine della produzione di tali combustibili. Colmando la 

carenza di investimenti nell’energia rinnovabile, l’acquisizione pubblica 

manderebbe un chiaro segnale che il futuro è nelle rinnovabili.

L’aspetto veramente rivoluzionario della proposta, tuttavia, è quello di 

rendere attrattive le iniziative climatiche per le imprese di combustibili 

fossili alle prese con negoziati e controversie senza fine. Come alternativa 

al “produrre tutto ora o perdere quasi tutto poi” (espressione spregiativa 

usata spesso a proposito di politiche climatiche), il buyout federale offre 

alle imprese del fossile una via d’uscita rapida e ragionevole indennizzando 

gli investitori senza dover mantenere attiva la produzione. Allo stesso 

tempo, la procedura per determinare l’ammontare dell’indennizzo deve 

essere democratica per evitare di premiare pessimi operatori. Ogni pro-

cesso di valutazione deve escludere i beni che siano stati erroneamente 

calcolati di valore e tener conto invece dei danni ambientali prodotti 

dalle aziende stesse, come pure dei profitti e delle garanzie pubbliche che 

hanno estratto.

Liberare la strada di una giusta transizione 
per i lavoratori e le comunità.

La proposta di un buyout programmato democraticamente permette 

potenzialmente ai governi di elaborare e mettere in atto un piano di tran-

sizione completo e corretto che concilia lo smantellamento del fossile con 

la crescita di capacità delle rinnovabili, senza lasciare indietro i lavoratori 

dipendenti né le comunità.

Come stanno ora le cose, i grandi gruppi energetici privati trattano lavo-

ratori e comunità come danni collaterali inevitabili di errate valutazioni e 

della massimizzazione degli interessi privati. La General Electric, per es. 

alla fine del 2017 ha annunciato il taglio di 12.000 posti di lavoro nel suo 

dipartimento grandi impianti di combustibili fossili, decisione presa per un 

ridimensionamento in seguito alla diminuzione dell’uso dei combustibili 

fossili. Solo due anni prima, aveva deciso di raddoppiare il numero delle 

grandi turbine a carbone.18
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Un così cinico approccio non è solo immorale, ma potrebbe anche pre-

giudicare il successo di una transizione all’energia pulita. Spesso, quando 

città-fabbrica competono per rimanere in piedi, decisioni prese all’ultimo 

minuto scatenano un’ondata di perdite di posti di lavoro e di diminuzione 

delle entrate che possono compromettere o rovinare la struttura della 

comunità. Dal punto di vista climatico, abbandonare le comunità si traduce 

in “case vuote, scuole semi-deserte, strade, ospedali, edifici pubblici ecc. 

(che dobbiamo) ricostruire in posti differenti, oltre a tutti i costi relativi al 

carbonio.”19 

La Marcia dei Popoli per il Clima rivendica lo stop al colonialismo della CO2, 
San Francisco, 8 settembre 2018.
Foto: Carla Skandier
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Il ruolo del governo federale dovrebbe essere quello di assicurare riserve 

di combustibili fossili per la durata del buyout federale dei beni nazionali 

e delle attività di questi grandi gruppi e attuare un piano di transizione 

coesiva, ordinata e giusta che sostenga, costruisca e assista i lavoratori e 

le comunità per tutto il percorso. Un piano che deve dare spazio a chi è 

direttamente interessato a partecipare e dirigersi verso un futuro lontano 

dall’economia estrattiva.

Se i governi per i quali valgono le stesse premesse – e cioè l’esistenza 

di importanti settori energetici di proprietà privata operanti sul libero 

mercato che contrastano le iniziative per il clima e l’esistenza di un forte 

sistema bancario centrale – orientassero anch’essi le loro banche centrali 

al riscatto delle industrie del fossile nei loro Paesi, allora il combustibile 

fossile potrebbe essere confinato sotto terra in tempi e a un ritmo molto 

più veloce.

Nuovi ruoli e importanza dei lavoratori

Conseguenza innegabile della de-carbonizzazione sarà la perdita di 

posti di lavoro nel settore dei combustibili fossili. La bella notizia è che 

la transizione energetica abbisogna di un grande numero di lavoratori. 

L’economista Robert Pollin e altri hanno stimato, nel 2014, che investi-

menti di 200 miliardi di dollari l’anno in energie rinnovabili ed efficienza 

energetica, potrebbero creare 4,2 milioni di posti di lavoro negli Stati 

Uniti, un guadagno netto di 2,7 milioni di posti, scontando quelli persi nel 

settore dei combustibili fossili.20 La brutta notizia è che non sarà semplice 

far incontrare nuovi lavori e lavoratori disoccupati: molti lavori saranno 

disponibili in nuove località e richiederanno nuove specializzazioni.

Detto ciò, la creazione di un piano federale di transizione inclusivo e 

coordinato fin dall’inizio può evitare di sconvolgere per forza e per sem-

pre i lavoratori dei combustibili fossili e le loro famiglie. Richiamandosi 

all’esperienza di sei comunità minerarie del carbone, in sei Paesi diversi, 

gli studiosi hanno concluso che il non aver previsto, accettato e preparato 
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la transizione fa la differenza cruciale tra l’assicurare ai lavoratori la per-

manenza tra la forza lavoro occupata e la caduta nella disoccupazione di 

lunga durata.21

Il primo obiettivo del piano di transizione deve essere quello di evitare 

licenziamenti di massa, all’ultimo minuto. Molto semplicemente, bisogna 

garantire ai lavoratori la mobilità da impianti ad alto tenore di carbonio a 

posti di lavoro con un futuro. La strada può essere spianata da una chiara 

politica climatica cosicché i giovani adulti possano valutare la convenienza 

di specializzarsi nei vari settori dei combustibili fossili e i lavoratori già 

occupati nell’impresa di qualificarsi per nuovi ruoli. Ma devono essere 

adottate anche “misure di emergenza” per prevenire le ripercussioni 

disgregatrici che la transizione avrà inevitabilmente su alcuni lavoratori e 

le loro famiglie. Per esempio, un reddito standard per lavoratori e famiglie 

potrebbe metterli in grado di sopportare meglio gli incerti e i cambiamenti 

senza compromettere il loro stato di salute o i beni accumulati con un 

duro lavoro. Così come vanno prese in considerazione altre politiche lungi-

miranti, come assistenza e consulenza per il reimpiego.22 

Il governo potrebbe garantire il pieno impiego dei lavoratori stabilizzando 

i loro redditi durante la transizione e avendo ben presente il concetto che 

l’occupazione provvede alla vita dei molti. Un lavoro di qualità è partico-

larmente importante per i lavoratori dei combustibili fossili, i cui posti di 

lavoro forniscono non solo i mezzi di sussistenza ma rappresentano anche 

un’eredità trasmessa tra le generazioni. In quest’ottica, il governo dovreb-

be anche trovare il modo di far rimanere almeno alcuni lavoratori nella 

“stessa” industria, pur con una prospettiva e visione più avanzate. Invece 

delle miniere di carbone, per esempio, alcuni ex -minatori possono conti-

nuare a lavorare negli stessi luoghi, con la stessa azienda, a beneficio della 

loro comunità e del vicinato per rivitalizzare il suolo e l’acqua compromes-

sa. Dopotutto, i lavoratori che hanno contribuito a erigere e manutenere 

gli impianti di combustibili fossili sono spesso i meglio qualificati per 

smantellare, bonificare e comunque rivitalizzare i vecchi insediamenti.
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Diversificazione delle comunità e ripresa eco-
nomica

In molti casi le comunità del Paese avranno bisogno di diversificare e ri-

lanciare la loro economia. Nessuna meglio delle singole comunità sa come 

determinare e valutare cosa verrà dopo. La gente del luogo è “l’esperto ” in 

grado di individuare le potenzialità storiche e culturali disponibili. Anchor 

institutions come ospedali, università e uffici pubblici hanno un’opportunità 

unica e una grande capacità in materia di appalti, tali da dare sostegno alle 

loro comunità sia prima sia dopo.

Ma cosa succederà nelle molte comunità rurali pesantemente dipendenti 

dall’industria dei combustibili fossili ma prive di anchor institutions o 

industrie alternative per sostenere la loro transizione? Qui il governo 

deve intervenire per aiutare le comunità che si sentono tagliate fuori, con 

un robusto piano di stabilizzazione della loro base economica. Una delle 

molte opzioni è quella di individuare e riconoscere le comunità in difficoltà 

come “Zone di Opportunità”, uno strumento per lo sviluppo economico 

creato nel 2017 per stimolarlo e creare nuova occupazione nelle comunità 

in crisi.23

Un’altra proposta si basa sull’idea che le imprese di combustibili fossili, 

una volta in mano pubblica e a controllo democratico, potrebbero essere 

riconvertite in imprese di “rivitalizzazione ambientale”. A titolo di esem-

pio, con un’economia della lignite ancora fiorente nel 1985, la Germania 

dell’Est, in un decennio, ha visto diminuire di due-terzi sia la produzione 

sia l’occupazione nel settore.24 La sola città di Lipsia, centro industriale 

della regione, ha perso 100.000 abitanti in un decennio. Per dare un futu-

ro migliore alla regione, il governo, tramite la Lausitz and Middle Germany 

Mining Administrative Company (LMBV) di proprietà federale, ha avviato 

il processo di rivitalizzare le ex-miniere a cielo aperto (dando occupazione 

a 20.000 persone).25 Risultato: la regione, la più vasta “regione lacustre 

artificiale” d’Europa, è oggi una meta turistica con 26 laghi che offrono le 

più varie attività ricreative, dalla canoa, kayak, immersioni subacquee, gare 
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di triatlon, ai ristoranti e spazi per le feste.26 Anche se la riconversione dei 

tutta la regione è più complessa di quanto qui esposto, la rivitalizzazione 

di “una delle zone un tempo più sporche della Germania Orientale” in un 

paesaggio incontaminato di “grandi pinete, laghi scintillanti e curatissime 

piste ciclabili asfaltate”, dimostra che alle vecchie comunità del fossile è 

possibile dare una nuova e migliore valenza.27 

Conclusione: soluzione al 51% della crisi clima-
tica

Non c’è soluzione facile che ci liberi dal disordine climatico in cui ci 

troviamo, ma l’acquisizione federale e democratica dei maggiori gruppi di 

combustibili fossili, nei primi anelli della catena di distribuzione, potrebbe 

capovolgere la situazione. Se le riserve fossero sotto il controllo popolare, 

il loro futuro potrebbe essere deciso da e per il popolo, anziché da azionisti 

di corte vedute interessati solo al profitto. Solo un governo democratico 

può garantire la liquidazione programmata della produzione di combusti-

bili fossili in conformità con gli obiettivi di sicurezza climatica. Tagliando 

fuori i profitti privati dall’estrazione e produzione di combustibili fossili, 

la potente e intransigente opposizione del settore energetico crollerebbe. 

E con la separazione degli interessi del governo da quelli dell’industria 

del fossile, possono essere adottate e realizzate iniziative climatiche 

complementari, così come un programma di transizione inclusivo, ordinato 

e giusto che non lascia indietro nessuno. La transizione a un’economia 

sostenibile, rinnovabile, non estrattiva richiede nient’altro che questo.

Questo capitolo è un adattamento dell’articolo ‘Quantitative Easing for the 

Planet’ di Carla Santos Skandier, pubblicato in origine nel rapporto Taking climate 

action to the next level, settembre 2018, da The Next System Project, un’iniziativa 

di The Democracy Collaborative, scaricabile qui: thenextsystem.org/climateaction.
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Militanti, attivisti, scienziati, decisori politici progressisti hanno molto da 

guadagnare coordinando i temi per i quali si stanno battendo – siano essi 

la giustizia climatica, l’uguaglianza razziale, il femminismo, un’economia 

del benessere e servizi pubblici universali – fino al regno della moneta, le 

tasse e la finanza.

Con questo libro speriamo di aver messo in evidenza quali risorse sono 

a nostra disposizione per rispondere ai nostri bisogni di ogni giorno. 

Una volta spese e investite da istituti di proprietà pubblica organizzati 

democraticamente, e non più estratte dal settore privato e dai meccanismi 

di mercato, possiamo cominciare a re-indirizzare la ricchezza al finanzia-

mento del futuro che vogliamo.

Qui sotto suggeriamo 15 campagne e consigli politici per rivendicare siste-

mi monetari e finanziari atti a costruire democrazie economiche vitali.

Nello stesso tempo riconosciamo che questo elenco è lungi dall’essere on-

nicomprensivo. Vi invitiamo a condividere con noi [email: publicfinance@

tni.org] le vostre iniziative, tattiche e strategie che si sono dimostrate 

strumenti efficaci per la trasformazione.

Siamo convinti che solo un dibattito pubblico serio, la pressione popolare 

e un’ampia mobilitazione sociale possono costruire politiche di progresso 

della moneta e della finanza.

Proprietà democratica, governance e processo decisionale

1 - Costruire una robusta proprietà pubblica degli istituti finanziari 

pubblici garantendo che rappresentanti dei lavoratori, degli utenti e 

della comunità siano presenti nei consigli di supervisione o di ammi-

nistrazione (insieme ai criteri di rappresentanza di razza e di genere). 

Deve essere affermato il principio di priorità degli interessi coinvolti per 

garantire che quelli più condizionati da una banca pubblica abbiano il po-

tere decisionale di garantire che essa adempia il suo mandato e missione, 
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garantendo l’accesso ai servizi finanziari e bancari come un diritto e come 

pubblico servizio. Dovrebbe essere applicato il principio di sussidiarietà per 

decentrare il potere decisionale il più possibile. 

Banco Popular, di proprietà di 1,2 milioni di lavoratori costaricani, è un 

esempio di che cosa possa essere la proprietà democratica. Analogamente, 

la proposta della campagna “Belfius è nostra” di avere dei rappresentanti 

della società civile nel Comitato di sorveglianza a livello locale, regionale e 

nazionale, mette in atto il principio di sussidiarietà.

Per i precedenti, vedi capitoli 8 e 9

2 – Stabilire un mandato pubblico vincolante e una missione socio-e-

cologica per gli istituti finanziari pubblici

 

In tal modo si garantisce che i profitti non vengano estratti, ma invece 

reinvestiti nella società per conseguire uno sviluppo equo a lungo termine. 

I soggetti sociali dovrebbero poter definire il mandato dell’istituto. Per 

esempio, il mandato di una banca di comunità potrebbe specificare che 

essa fornisce servizi finanziari a particolari gruppi che in generale devono 

far fronte all’esclusione e a ostacoli all’accesso, quali le famiglie a basso 

reddito, cooperative e imprese medio piccole. La missione deve dire che 

l’istituto serve al benessere della sua popolazione. Tutto ciò mette in grado 

le banche di sostenere meglio gli obiettivi socio-economici e ambientali 

Le casse di risparmio locale della Germania (Sparkassen) per esempio, 

hanno l’obbligo di legge di promuovere l’inclusione finanziaria fornendo 

risparmi e crediti alle piccole e medie imprese. I Comuni ne sono i re-

sponsabili e non possono privatizzare la banca né distribuire i profitti. 

Allo stesso modo, la India’s National Bank for Agriculture and Rural 

Development ha la missione di farsi carico di finanziare progetti di pro-

tezione del suolo e dalle inondazioni per difendersi dagli effetti della crisi 

climatica.

Vedi capitoli 8 e 9.
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3 – Creare banche locali democratiche e di proprietà pubblica, per 

finanziare investimenti volti a soddisfare i bisogni della popola-

zione. Una banca pubblica mette in grado il governo locale o regionale 

di stanziare finanziamenti pubblici a livello locale, in forma di prestiti, 

re-investimenti e servizi finanziari. Le banche pubbliche sono le più adatte 

a fornire finanziamenti orientati all’equità, per i quali lo scopo principale 

non è la massimizzazione del profitto.

Nel 2016, quattro anni dopo che la Bank of Hawaii, privata, era uscita 

dall’American Samoa, è stata creata la Territorial Bank of American Samoa. 

Il suo motto è “Faletupe o le Atunu’u”: Banca del Popolo. In tutti gli Stati 

Uniti, da Boulder a Los Angeles, a Oakland a New York, grandi campagne 

civiche, stanno avendo crescente successo nella creazione di banche pub-

bliche controllate democraticamente. I referendum popolari possono dare 

mandato ai governi locali di mettere in atto i provvedimenti legislativi e 

regolamentari per creare le proprie banche pubbliche.

Vedi i capitoli 8 e 9

Raccogliere, creare e spendere denaro pubblico 
per i cittadini e per il pianeta

4. Usare i finanziamenti pubblici per investire direttamente in pubblici 

servizi e infrastrutture a bassa emissione di carbonio, anziché in 

affari privati come i partenariati pubblico-privato. Questi piacciono 

a certe amministrazioni perché permettono di aggirare i controlli della 

spesa e non iscriverli a debito nel bilancio. Ad ogni modo gli investitori 

privati sono interessati a investimenti a breve termine, che producono 

facili guadagni, anche se gli accordi PPP provocano costi pubblici più alti 

rispetto gli investimenti a lungo termine e determinano la priorità di certi 

tipi di investimento rispetto ad altri. La società richiede investimenti a 

lunga scadenza per ricostruire i servizi pubblici e aggiornare le nostre 

infrastrut- ture elettriche, di riscaldamento e di trasporto da gestire con 

energie rinnovabili. 
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Gli istituti finanziari pubblici di tutto il mondo, come le banche pubbliche, 

hanno patrimoni di più di 73 trilioni di dollari che potrebbero essere inve-

stiti direttamente in servizi e infrastrutture pubbliche. Nel Bangladesh, la 

Infrastructure Development Company Limited (IDCOL) di proprietà pubbli-

ca, ha fornito il finanziamento per installare tre milioni di pannelli solari in 

zone rurali, portando l’elettricità nelle case di tredici milioni di persone. La 

banca d’investimento statale tedesca Kreditanstalt für Wiederaufbau (KfW) 

eroga prestiti a tassi d’interesse inferiori a quelli di mercato, per produttori 

medio-piccoli.

Vedi capitoli 9, 10 e 11

5. Ridurre la creazione privata di moneta con la riappropriazione delle 

banche private. Quando le banche democratiche di proprietà pubblica – e 

non quelle private – sono autorizzate a creare moneta tramite prestiti, 

esse possono investire in infrastrutture sostenibili e in servizi pubblici che 

a loro volta riducono le disuguaglianze e redistribuiscono la ricchezza. In 

Olanda, la campagna “La nostra moneta” sta rivendicando il ritorno al 

controllo pubblico e democratico delle banche che creano moneta.

Vedi capitolo 1

6- Trasformare il sistema monetario pubblico chiedendo che i governi 

usino il loro potere di creare moneta per alimentare finanziamenti 

alla spesa pubblica indispensabile per far fronte alle urgenze della crisi 

climatica e alle disuguaglianze. Per farlo bisogna prima decidere demo-

craticamente quanta moneta dovrebbe essere creata per costruire servizi 

pubblici e infrastrutture in armonia con l’ambiente, e poi quanto dovrebbe 

essere recuperato con la tassazione una volta effettuata la spesa.

Vedi capitolo 1 

7 – Smascherare il modello privatistico di welfare con un audit cittadi-

no trasparente sul bilancio del governo locale, regionale e nazionale, per 

far emergere l’ammontare dei finanziamenti pubblici a favore delle grandi 
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imprese, e per realizzare piattaforme dei cittadini e discutere impieghi 

alternativi di quelle risorse. L’ International Citizens’ Debt Audit Network 

– ICAN riunisce reti e movimenti di 12 Paesi europei impegnati a realizzare 

gli audit come strategia di lotta contro le misure di austerità.

Vedi capitolo 1

8. Chiedere un più ampio mandato pubblico con obiettivi sociali e 

ambientali per le banche centrali, al fine di conseguire piena e stabile 

occupazione e di finanziare una transizione equa verso una società so-

stenibile e a bassa emissione di carbonio. Un tale mandato deve garantire 

in primo luogo che il potere della banca centrale di emettere moneta 

pubblica non crei un’altra bolla finanziaria, ma che finanzi attività sociali 

ed economiche ecologicamente corrette. In secondo luogo, questo mette-

rebbe le banche centrali in grado di usare finalmente la loro cassetta degli 

attrezzi per aiutare e reindirizzare i flussi finanziari privati verso attività 

sostenibili. Finance Watch e Positive Money Europe si battono per una 

Banca Centrale Europa trasparente,  responsabile e democratica per meglio 

connettere le politiche monetarie e fiscali (spesa).

Vedi capitolo 11

9. Organizzare la pressione popolare per obbligare le banche centrali 

ad acquisire le grandi aziende energetiche private al fine di confinare i 

combustibili fossili sotto terra. L’acquisto dovrebbe essere accompagnato 

da un mandato vincolante ad abbandonare i combustibili fossili e a inve-

stire maggiormente in energie rinnovabili a controllo democratico, senza 

lasciare indietro nessun lavoratore né comunità. La proposta di acquisizio-

ne pubblica potrebbe e dovrebbe essere parte della spinta per un New Deal 

Verde negli Stati Uniti, un insieme di provvedimenti volti ad affrontare la 

crisi climatica, la discriminazione razziale e le disuguaglianze economiche 

Vedi capitolo 12
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10 – Creare un Fondo popolare d’Investimento applicando livelli di 

tassazione più alti sulla ricchezza pubblica e privata,  comprese forti 

imposte di successione. In questo modo verrebbe data a tutti i cittadini 

una partecipazione diretta all’economia, ne verrebbe rafforzato il consenso 

pubblico, trasferendo ricchezza ai cittadini e riducendo le disuguaglianze 

economiche. Col tempo, questo fondo potrebbe finanziare nuovi servizi 

pubblici, infrastrutture climatiche resilienti e un dividendo costante ai 

cittadini.

Vedi capitolo 12

11 – Diluire la proprietà della grande impresa obbligando le aziende a 

trasferire una crescente percentuale di azioni, diciamo 0,5% l’anno, al 

Fondo popolare di Investimento. Ne deriverebbe la graduale socializzazione 

di una parte della ricchezza privata che sarebbe posseduta in parti uguali 

dai cittadini. Negli anni ’80 la Svezia ha applicato una variante di questo 

modello con la creazione di “fondi per lavoratori dipendenti” meglio noti 

come “Piano Meidner”.

Vedi capitolo 2

12 – Assicurare la giustizia fiscale eliminando l’evasione fiscale e 

applicando un sistema fiscale progressivo nel quale i grandi gruppi e i 

ricchi devono pagare tasse più alte, ovunque essi vivano e operino. Deve 

esserci anche una procedura affidabile e partecipativa per decidere demo-

craticamente come queste entrate possono massimizzare a lungo termine 

il benessere delle persone.

Per proposte più complete e concrete sulla giustizia fiscale, consultare 

International Tax Justice Network qui: www.taxjustice.net
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Sostegno di sistema all’economia sociale e di 
solidarietà.

13 – Creare reti di finanza regionale per finanziarie le cooperative di 

produzione e di servizi al fine di migliorare la resilienza socio-economica 

del territorio. Istituti finanziari cooperativi potrebbero procurare contributi 

e prestiti a basso interesse per le imprese democratiche che coltivano la 

terra o forniscono servizi essenziali, come le abitazioni. Per esempio, la 

MOBA Housing Network dell’Europa dell’est, permette ai cittadini a basso 

reddito di accedere collettivamente al finanziamento per l’edilizia residen-

ziale cooperativa, conveniente economicamente, più stabile e di proprietà 

sociale. 

Mettendo in relazione le cooperative agricole rurali con le cooperative per 

la vendita al dettaglio urbane, si può realizzare uno sviluppo regionale più 

equo. La Malabar Meat Cooperative del Kerala, India meridionale, dimostra 

come un’alleanza sociale tra contadini e lavoratori può portare a una 

redditizia rete di cooperative collegando tra loro zone urbane e rurali. In 

Vietnam, i 1.100 Fondi Popolari di Credito sono istituti di credito su base 

comunitaria creati dalla banca centrale del Paese. Hanno aiutato le aziende 

agricole a conduzione familiare a creare le loro cooperative agricole che 

consentono loro una maggiore produttività.

Vedi capitoli 3, 4, e 7	

14 – Evitare che i grandi gruppi prendano il controllo delle aziende 

pubbliche e degli organismi finanziari delle cooperative. Lo si può fare, 

per es., stabilendo per legge che qualsiasi tipo di acquisizione di un istituto 

pubblico o cooperativo debba essere preceduta da un referendum popo-

lare. Le famose cooperative di credito italiane, per esempio, non possono 

diventare legalmente proprietà di soci che perseguano un profitto privato 

e così, in caso di liquidazione, il patrimonio restante passa di proprietà di 

un fondo cooperativo di sostegno. È un modo per garantirsi dalla specula-

zione e dalla privatizzazione.

Vedi capitolo 3
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15 – Incoraggiare le anchor institutions, come ospedali e università, ad 

acquistare da e investire in, imprese democratiche come le cooperative 

di lavoratori, le aziende di proprietà dei dipendenti e imprese sociali a base 

comunitaria. In particolare, le commesse pubbliche possono incoraggiare 

le attività che hanno successo, dove il lavoro è sicuro e ben pagato. 

Contributi, investimenti e servizi di sostegno da parte del governo locale 

sono anch’essi di aiuto alle aziende democratiche per ingrandirsi a dimen-

sioni più resilienti. Se poi tutto ciò si combina con politiche di assunzione e 

qualificazione della forza lavoro, si possono creare percorsi di carriera per 

la popolazione a basso reddito, le minoranze e i sotto-occupati.

A Cleveland, Ohio, l’organizzazione senza scopo di lucro The Democracy 

Collaborative ha lavorato con anchor institutions ed enti filantropici locali 

per costituire la Rete Evergreen, composta da tre cooperative ecologiche di 

proprietà dei lavoratori: una grande lavanderia, un’installazione di pannelli 

solari e una cooperativa di riqualificazione energetica oltre a una serra 

urbana.

Fin dal 2015 le città di Saragozza, Barcellona, Madrid e Coruña hanno 

sostenuto attivamente l’economia sociale e di solidarietà mettendo a 

disposizione delle cooperative e di altre aziende democratiche terreni, 

edifici, prestiti a basso interesse, formazione e consulenza tecnica. Con il 

sostegno del Comune di Madrid, il progetto MARES ha guidato la creazione 

di un ecosistema locale d’iniziative sociali, imprese e organizzazioni.

Vedi capitoli 5 e 6
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Le organizzazioni

Il Transnational Institut (TNI) è un istituto internaziona-

le di ricerca e di promozione, impegnato nella costruzione 

di un pianeta giusto, democratico e sostenibile. Per più di 

40 anni TNI ha avuto una funzione unica di collegamento 

tra movimenti sociali, studiosi impegnati e decisori poli-

tici. Si è guadagnato una reputazione internazionale per 

aver condotto critiche radicali ben documentate. Istituto 

non settario, TNI ha anche costantemente auspicato 

alternative giuste e pragmatiche, per esempio fornendo 

appoggio al lavoro pratico per la riforma dei servizi pub-

blici.

Per saperne di più: https://www.tni.org/en 

The Democracy Collaborative (TDC) è un gruppo di 

studio orientato all’azione con sede negli Stati Uniti, 

con un robusto programma di ricerche, politiche, teorie, 

interventi sul campo. Ha un ruolo di primo piano a livello 

nazionale nella costruzione del “benessere di comunità, 

” avendo coniato questa espressione nel 2005 per pro-

muovere una nuova forma di sviluppo economico equo, 

inclusivo e sostenibile. TDC sviluppa nuovi modelli e 

percorsi, dalla teoria alla pratica, che impegnano grandi 

istituzioni e aggregano reti per costruire il benessere di 

comunità e portare al cambiamento sistemico a livello 

locale. The Democracy Collaborative è anche impegnato a 

collegare la costruzione del benessere della comunità a un 

contesto più ampio di trasformazione politica e economi-

ca di sistema.

Per saperne di più: https://democracycollaborative.org/

https://www.tni.org/en
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Per più di tre decenni, la missione della New Economics 

Foundation è stata quella di trasformare l’economia in 

modo che funzioni per il popolo e per il pianeta. Ci ha 

entusiasmato – e aiutato a mettere in atto – la nuova 

economia sorta dal basso, ma sappiamo anche che è ne-

cessario l’appoggio dall’alto, compreso uno Stato che dia 

la priorità al benessere del popolo e alla salute del pianeta 

al posto della fiducia mal riposta nel libero mercato e 

nella concorrenza. Le nostre ricerche originali, rigorose 

e creative hanno lo scopo di dare appoggio alla nostra 

strategia politica per lo sviluppo di una nuova economia, 

nel frattempo imparando da, e dando voce al popolo e alle 

comunità con cui collaboriamo e lottiamo.

Per saperne di più: https://neweconomics.org/

Focus on the Global South è un gruppo di esperti con 

sede in Asia, impegnati in ricerche e analisi politiche 

sull’economia politica del commercio e dello sviluppo, 

sulla democrazia e alternative popolari. Lavora in colla-

borazione con gruppi nazionali, regionali e internazionali, 

con movimenti popolari e organizzazioni della società 

civile. Ha uffici a New Delhi, Manila, Phnom Penh e 

Bangkok.

Per saperne di più: https://focusweb.org/

MOBA è una rete di nuove cooperative di alloggi in affitto 

nell’Europa dell’Est che risponde a problemi di accessibilità 

e di economicità della casa. La rete MOBA predispone il 

sostegno istituzionale per finanziare l’edilizia cooperativa 

in locazione nella regione, perché attualmente non esisto-

no finanziamenti per questo tipo di edilizia abitativa.

Per saperne di più: http://moba.coop/

https://focusweb.org/
http://moba.coop/
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FairFin è un’organizzazione socio-culturale che da 35 

anni  incoraggia la gente a usare il denaro come

mezzo di cambiamento sociale. FairFin è una voce critica 

nell’attuale sistema finanziario e mira a un corretto 

sistema finanziario alternativo. Per noi, un sistema 

finanziario è corretto se è al servizio della società e 

non il contrario. Il nostro obiettivo finale è una società 

sostenibile e socialmente giusta. Equa distribuzione della 

ricchezza, sia per le generazioni presenti sia per quelle 

future. 

Per saperne di più: https://www.fairfin.be/en/home 

Change Finance è una coalizione rivolta all’azione, 

impegnata per la trasformazione del sistema finanziario 

affinché sia al servizio del popolo e del pianeta. La 

coalizione riunisce persone e organizzazioni per costruire 

un discorso coerente e convincente sul perché la 

finanza deve cambiare per risolvere i grandi problemi 

sociali, economici e ambientali che abbiamo oggi di 

fronte. Inquadra in una visione unitaria le modalità 

di trasformazione del sistema finanziario, con la 

presentazione di idee politiche e alternative. E quel 

che è importante, individua possibilità di mobilitazioni 

collettive, campagne e azioni comuni per portare 

democraticamente al cambiamento di cui ha bisogno la 

nostra società.

Per saperne di più: https://www.changefinance.org/ 
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Tellus Institute è stato fondato nel 1976 come organiz-

zazione politica e di ricerca interdisciplinare senza scopo 

di lucro. Il suo obiettivo era portare il rigore scientifico e 

una visione di sistema in merito alle questioni ambien-

tali e sociali fondamentali. Dal 1976, Tellus ha gestito 

3.500 progetti nel mondo intero, diventando una guida 

riconosciuta a livello internazionale in materia, allora 

emergente, di sviluppo sostenibile. I suoi lavori più recenti 

riguardano la più vasta missione di far progredire una 

civiltà planetaria giusta e sostenibile, che definisce come 

Grande Transizione.

Per saperne di più: https://www.tellus.org/
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Impegnarsi & documentarsi
Progetti, organizzazioni e alleanze

Change Finance coalition 
Siamo un movimento di cittadini in più di 11 Paesi dei 5 continenti, e stia-

mo crescendo. Siamo enti di beneficenza, gruppi di pressione, centri studi, 

gruppi ambientalisti, organizzazioni religiose e sindacati, che rappresenta-

no milioni di persone nel mondo intero. Siamo studiosi, finanzieri, dirigenti 

e personaggi famosi. 

Riconosciamo che la finanza condiziona le nostre vite in molti modi diver-

si. E che per avere la società che vogliamo, dobbiamo unirci per cambiare 

la finanza. Siamo uniti nella convinzione che non solo è auspicabile, ma 

realizzabile e necessario. Per saperne di più e aderire alla coalizione: 

https://www.changefinance.org/

Public Banking Institute
Il Public Banking Institute si è formato nel gennaio 2011 come organiz-

zazione educativa senza scopo di lucro. La sua missione è promuovere la 

comprensione, esplorare le possibilità e facilitare l’attuazione dell’attività 

bancaria pubblica a ogni livello – locale, regionale e nazionale. La nostra 

missione è stimolare, rendere possibile e sostenere iniziative di banche 

pubbliche, restituire il controllo della moneta e del credito agli Stati e alle 

comunità. Aiutateci a far conoscere l’attività bancaria pubblica a tutti, 

istruendovi, socializzando il Public Banking Institute con la vostra rete, 

iscrivendovi, impegnandovi a livello locale e partecipando a eventi come 

la nostra conferenza nazionale! Partecipa e aiuta il PBI : http://www.publi-

cbankinginstitute.org/ 

Citizens for Financial Justice
Citizens for Financial Justice è un gruppo eterogeneo di aderenti europei 

– dai gruppi di base locali alle organizzazioni internazionali – che condi-

vidono il progetto di informare e collegare i cittadini per agire insieme allo 

scopo di far funzionare meglio il sistema finanziario globale nell’interesse 
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di ognuno. Siamo finanziati dall’Unione Europea e ci proponiamo di soste-

nere la realizzazione degli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile mobilitando 

i cittadini europei a sostegno di finanziamenti efficaci per lo sviluppo. Per 

saperne di più: http://www.citizensforfinancialjustice.org/ 

Municipal Services Project
Il Municipal Services Project (MSP) esplora le alternative alla privatiz-

zazione in campo sanitario, idrico, energetico e dell’igiene urbana. È un 

progetto interdisciplinare a cui partecipano accademici, sindacati, organiz-

zazioni non governative, movimenti sociali e attivisti di tutto il mondo. Il 

sito web offre una piattaforma interattiva per ricercatori e chiunque altro 

del mondo intero sia interessato a discutere del tema. Per saperne di più: 

www.municipalservicesproject.org

Positive Money Europe
Positive Money Europe è un’organizzazione senza scopo di lucro, di ricerca 

e di mobilitazione affinché il sistema monetario sostenga un’economia 

equa, democratica e sostenibile. Conduciamo analisi sulla Banca Centrale 

Europea e sviluppiamo proposte politiche di riforma del sistema monetario 

dell’Eurozona. Positive Money Europe è stata fondata da Positive Money 

della Gran Bretagna, istituita nel 2010. Il lancio di Positive Money Europe 

è avvenuto nel 2018 dopo il successo della campagna “Quantitative Easing 

per il popolo” nei confronti della Banca Centrale Europea. Per saperne di 

più: https://www.positivemoney.eu/ 

Finance Watch
Finance Watch è un’organizzazione non governativa europea nata dopo 

l’ultima crisi finanziaria, quando i decisori politici si resero conto che non 

esisteva un contro-potere alle lobby della finanza. I membri dell’organiz-

zazione non hanno scopo di lucro e provengono dall’Europa e oltre, sono 

organizzazioni e singoli esperti provenienti da una dozzina di Paesi diversi. 

Tengono riunioni regolari per coordinare le azioni per la riforma della 

finanza. Per saperne di più e agire: http://www.finance-watch.org 

http://www.citizensforfinancialjustice.org/
http://www.municipalservicesproject.org/
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Bank of the Commons
La Bank of the Commons è una cooperativa aperta che ha lo scopo di 

trasformare il sistema bancario, dei pagamenti e delle valute al fine di 

sostenere l’economia praticata dalle cooperative e dai movimenti sociali 

sia a livello globale sia a livello locale. Stiamo costruendo una nuova 

economia per una società migliore. Bank of the Commons ha adottato 

FairCoin come valuta strategica globale e sociale e la tecnologia blockchain 

su cui basare lo sviluppo e l’adozione di strutture finanziarie decentrate 

per i Beni Comuni. Per saperne di più: https://bankofthecommons.coop/

Counter Balance
Counter Balance è una coalizione europea di organizzazioni non gover-

native (ONG) per lo sviluppo e l’ambiente con una vasta esperienza nel 

campo della finanza per lo sviluppo e degli istituti finanziari internazionali, 

ma anche nella mobilitazione per prevenire gli effetti negativi delle grandi 

opere infrastrutturali. E’ stata costituita nel 2007 allo scopo specifico 

di contestare la Banca Europea degli Investimenti e premere per la sua 

riforma. Siamo impegnati anche nell’ambito delle relative politiche e ordi-

namenti della UE inerenti a questi istituti. La missione di Counter Balance 

è far diventare la finanza pubblica europea un motore trainante della 

transizione verso società eque e socialmente e ambientalmente sostenibili. 

Per saperne di più: https://www.counter-balance.org/ 

People over Profit
People over Profit è una biblioteca in rete del sapere e un’organizzazione 

militante contro la privatizzazione dei beni pubblici. Il nostro obiettivo 

è quello di mettere in contatto le organizzazioni impegnate contro la 

privatizzazione, sostenere e potenziare i militanti, condividere le migliori 

pratiche e fornire strumenti per prevedere le tendenze alla privatizzazione. 

Per saperne di più e unirsi alle lotte: https://peopleoverprof.it/

The Next System
The Next System Project è un’iniziativa di The Democracy Collaborative 

che si propone di pensare e agire in modo audace per affrontare le 

https://peopleoverprof.it/
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sfide di sistema cui gli Stati Uniti devono far fronte ora e nei prossimi 

decenni. Profonde crisi di disuguaglianza economica, ingiustizie razziali 

e cambiamento climatico – per citarne solo tre – incombono su di noi 

e problemi di sistema richiedono soluzioni di sistema. Lavorando con 

un ampio gruppo di ricercatori, teorici e attivisti, utilizziamo le migliori 

ricerche, conoscenze e riflessioni strategiche da un lato, ed esperienze di 

organizzazione sul campo e per lo sviluppo dall’altro lato, per promuovere 

prospettive, modelli e percorsi che conducano al “nuovo sistema” radical-

mente diverso nei suoi aspetti fondamentali dai sistemi fallimentari del 

passato e del presente, e capace di conseguire risultati superiori in campo 

sociale, economico e ambientale. Per saperne di più: https://thenextsystem.

org/ 

Materiali didattici

State of Power 2019
L’ottavo importante rapporto del TNI prende in esame, con saggi e grafici, 

le più varie dimensioni e dinamiche del potere finanziario, e di come i 

movimenti popolari possano riprendere il controllo sulla moneta e sulla 

finanza. Per saperne di più: https://www.tni.org/en/stateofpower2019

Financialisation primer 
Una guida alla finanziarizzazione per principianti: come funziona, come 

condiziona le nostre vite, le forze che ne stanno alla base, e come vi 

possiamo resistere. Per saperne di più: https://www.tni.org/en/publication/

financialisation-a-primer
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E se usassimo il denaro pubblico per costruire le soluzioni di sistema neces-

sarie a ciascuno per stare meglio? E se i nostri sistemi monetari, � scali e � -

nanziari potessero essere radicalmente trasformati? E se potessimo ridurre 

il potere della � nanza con più democrazia?

Dopo la crisi � nanziaria globale del 2008, il salvataggio delle grandi ban-

che ha comportato il taglio della spesa pubblica. E si sono così giusti� cati 

i provvedimenti sempre più aspri di austerità, ra� orzando il mito duro a 

morire che il settore pubblico deve a�  darsi alla � nanza privata per porre 

rimedio alle eccessive disuguaglianze e alla devastazione ecologica.

Oggi, la � nanza privata non ha solo fallito nel far fronte a questi problemi, 

ma li ha aggravati. Il pubblico non deve contare sul settore privato. I fondi 

pubblici sono molto più grandi di quanto pensiamo: equivalgono al 93% del 

PIL globale. Le banche pubbliche hanno risorse su�  cienti per raccogliere i 

molti trilioni necessari agli investimenti nei servizi pubblici e nelle infra-

strutture climatiche, senza dover far ricorso ai � nanziatori privati.

Questo libro presenta prospettive di economie rigenerative e redistributive, 

costruite dal potere collettivo: dalla prospera economia cooperativa in Ke-

rala, India, alle centinaia di Casse di risparmio locali in Germania, al Banco 

Popular in Costa Rica e le migliaia di fondi popolari di credito nel Vietnam. 

Prende in esame modelli che potrebbero diventare la nuova normalità – alla 

base di un futuro strutturato democraticamente e vitale.

Gli esempi dal mondo reale di questo libro dimostrano che una politica 

economica che piega il potere dell’alta � nanza e serve al popolo e al pianeta 

è possibile. Le idee qui condivise sono tempestive e urgenti – un appello a 

essere pronti prima che scoppi la prossima bolla � nanziaria.


